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IL CETO DI MEZZO 


COMMEDIA IN CINQUE ATTI 


DI 

ALESSAIVDRO DENI A S (FIGLIO) 



EAIMONDO di NANJAC. 
OLIVIERO di JALIN. 

Il marchese di THONNERINS. 
IPPOLITO RICHOND. 

1. “ Domestico. 

2. ° Domestico. 

3. “ Domestico. 


SUSANNA Baronessa D’ANGE. 
VALENTINA di SANTIS. 
MARCELLA di SANCENAUX. 
La Viscontessa di VERNIÈ- 
RES. 

SOFIA, cameriera. 


11 primo alto in casa d’ Oliviero. 

Il secpndo atto presso la viscontessa di Ver- 
nières. 

Il terzo e quarto in casa della signora d’An^e. 
Il quinto in casa d’ Oliviero. 
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ATTO PRllllO, 


SGÉN4 PRIMA. 

La ViseoDtessa, Oliviero. 

Ft5. Dunque mi fate promessa che raffarc non avrà colla 
segueoze ?... 

Oli. E non pub averne. 

Vii. Ho voluto venire io stessa a domaudarveiO, a rischio 
d'imbaUermi qui con Dio sa chi !... 

Oli. Avete adunque opinione, che in mia casa non baz- 
zichi che gente di mal garbo. 

VÌI. Cosi almeno suona la fama. 

Oli. Errore! qui non vengono che vostre amiche. 

Vi$. Ah! bel complimento per le mie amiche! 

Oli. D'altra parte, ilmoiivo che qui vi conduce^ non può da 
alcuno esservi imputato a colpa. Due de’ vostri émici^ 
il signor ftlaucroix ed il signor Latour^ ebbero iu ca- 
sa vostra, giuocando alla bassetta, un /lieve diverbio, 
che rese necessaria una spiegazione. E siceome essa 
deve aver luogo in casa mia, ed iu sono il padrino del 
signor Maucroix , venite a pregarmi di ricomporre il 
dissidio ; nulla di più naturale. 

Senza dubbio; ma vorrei che nessuno sapesse ch'io 
sia qua vcuuta, perchè non desidero che tutta Pa- 
rigi sappia che io casa mia si giuochi. Se questo 
affare volge alia peggio, può nascerne un processo; e 
ad una donna mia pari, non mette bene di compari- 
re, anche solo come testimonio , innanzi ad un tribù- 
noie , c leggere il suo nome stampalo nelle gazzelle. 
Adoperatevi adunque perchè I’ affare s'accomodi , o se 
ciò non vi riesce, fate in modo, per l'amicizia che mi 
avete , che il duello abbia una cagione la quale non 
risguardi me, uè puulo, nè poco, lo lascio che in casa 
mia giuochino per divertirsi . non per venire a di- 
sputa. 

Oli. Va bene ! 
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8 IL CBTO DÌ MEZZO 

Vis. E eoo ciò, poiché la signora di Sautis non gìuuge, 
vi lascio... 

Oli. La signora di Sanlis doveva forse vcoire ?... 

Km. Quando seppe che mi recava da voi, mi disse: Verrò 
a prendervi, c sarò ben lieta di vederlo questo bell’aroc- 
se d'Oliviero. lUa è cosi stordita che se nc sarà dimen- 
ticata, ed io non posso aspettarla più a lungo. Addio, 
vi farò osservare, che non mi avete nemmeno doman- 
date notizie di mia nipote, la quale, dal canto suo, mi 
diede iucarico di dirvi mille cortesie. 

Oli. Troppa bontà da parte sua... 

Vii. Senza dubbio, è seguo di molta bontà. Nulla la sfur* 
za. Ella sa che voi uou volete sposarla. 

Oli. Oh\ao.. 

Via. Mio caro, potreste cadere in roani peggiori... 

Oli. Quando si cado, non si cade mai bene... 

Vm. Del resto, ci è capitato assai meglio di voi... • 

Oli. Ne siete certa ?... 

Vii. La vostra nobiltà è dì fresca data... c la vostra so- 
stanza... 

Oli. Trentamila franchi di rendita... 

Vm. In capitali... 

Oli. In terre... 

Vm. Eh! non c*è mate; ma voi avete una famiglia... 

Oli. E chi non ha una famiglia ? ma la mia si riduce a 
mia madre, che si è rimaritata; e siccome quando ven- 
ni in età maggiore mi fu d’ uopo sostenere una lite con 
suo marito, per entrare in possesso dei beni lasciati- 
mi da mio padre, cosi ci vediamo di rado, e credo che 
ella non mi ami grau fatto. Una madre vedova non do- 
vrebbe giammai rimaritarsi... Scancellando dalla sua vita 
il nome del padre de' suoi figliuoli, diviene quasi stra- 
niera per essi. Ecco, mia cara viscontessa, come avveu- 
no, che gioviue ancora, fui abbandonalo a me stesso , 
feci pazzie e debiti, che poi ho regolarmente pagati, ed 
ora sono troppo ragionevole per sposare vostra oipo- 
te, benché la mi paia bella, e che per me abbia uu 
gran pregio, quella d'essero orfana. . e per poco non 
abbia avuto il timore di sposarla. 

Vis. Voi!... 

Oli. lo, si!., cadeva ingenuamente iunamor^ito di lei, e se 
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ATTO P RIHO. 9 

avessi coDUauato a frequeotar la vostra casa, siccome 
soa uomo d’daesli costumi, avrei Guito per cbiederveia 
io moglie, ciò che la sarebbe pur stato uua solcooo 
pazzia. 

Vis. Perchò non- è fornita di dote... 

Oli, E che importa a me la dote ? non sono tale da fare 
un matrimonio per interesse, io. No, vi è un altro mo- 
tivo... 

Fis. E quale?... 

Oli. Noi altri uomini del bel mondo, non siamo poi cosi 
gouzi, come Tapparenza può farlo credere; e quando 
ci sagriGcbiamo al matrimonio, egli è per trovare nella 
moglie, nostra, ciò cbé abbiamo vanamente domandalo 
alle mogli degli altri, e quanto più siamo avanti nel- 
Tetà, tanto maggiormente ne sta a cuore, che la mo- 
glie che noi sposiamo ignori affatto i misteri della vi- 
ta. Queste tilelle, che prima del matrimonio sono già 
, in voce per ingegno e spirilo d' indipendenza, non sono 
atte a diventar buone mogli. Guardate, a cagion d’e- 
sempio, la sigoora di Sanlis. 

yis. Ma , la mia Marcella non è dell’ indole della si- 
gnora di Santis. 

Oli. Ciò però non toglie, che la sigoora di Santis, 
disgiunta da un marito sconosciuto , comprome.ssa 
e compromettonte com'è, abbia per amica intima la. si- 
gnorina di Sancenaux, vostra nipote. Savvia, la signora 
di Sanlis è forse là miglior compagna per una ragazza 
di diciott’anni?... . - 

Vis. Che volete? Marcella non gode di molte distra- 
zioni; io non sono ricca... La signora di Santis ama 
il teatro, possiede una carrozza, e Marcella ne trae pro- 
lillo. Posso io forse impedire che questa fanciulla si 
diverta?... Prima di tntlo, ella non fa del male... 

Olù Ella non fa del male; ma dà a pensare che ne fac- 
cia, e ne farà. 

Fis. Mio caro Oliviero t... 

Oli. Siete incorsa io errore. Sapete ciò che avreste do- 
vuto fare ?... AfGdare vostra nipote al marchese di 
Thonnerins, tre anni fa, quando, uscita appena di col- 
legio , egli voleva farla allevare insieme a sua Gglia. 
Ora Marcella vivrebbe in una società cooYcnientc e 
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40 IL CETO DI Mezzo 

già atrebbo fatto , o sarebbe sicura di filrfe, (ni e 

buon matrimonio: cosa chd dubito assai le pòssa ora 

riuscire. 

Via. Io ramava tanto che non ho potuto vederméla 
tire dal fìanco. 

(Hi. Quest’ è no egoismo di cui un giórno, troppo tardi, 
vi pentirete, e ch’ella potrà fórse riófaceió^vi. 

Via. No, perchè se vuole, sarà maritata fra due mesi, e 
diventerà una moglie carissima: le mógli sonò qdel 
che ì mariti le fanno. 

Oli. Ma i mariti sono alla loro volta quellb che ló móg li 
li fanno , rd il compenso non può bàSlófe. E questa 
volta con chi la maritate? 

Via. Con un giovane... 

Oli. Che ama madamigella di Sancenaut, e ne è ria- 
mato ? 

Vis. No, ma poco importa... Nel matrimonio, quaiido Va- 
mora esìste, rabliudine l'uccide; e qUandb nón ósisto, 
lo fa nascere. 

OIL Voi seulenziate come Larobhefoucault ..; C dà do- 
ve è cascato questo giovane ? 

Vii. Mi fu presentato dal signor di LatOur. 

Oli, Presentato dui signor di Lalourl.., Mercé di pac- 
eotiglia, mezzo filo e mezzo cótbbe. 

Vis. Ascoltate; io so conoscere gli uomini di buoii gar- 
bo , ed egli è tale, ve rassicuro. È il marito che per 
l’appanto couvìensi a M.ircella. Giovane, beiruuiiio, 
trenladuo anni al più. Militare, decorato, senza famiglia, 
(od eccezione di una sorella, giovane ancora, e già ve- 
dova, che vive appartata nel sobbórgo di Saint Ucrma- 
uo): ha un bel valsènte di vonlimila lire di reddito; li- 
bero come Varia, e pronto a maritarsi domani se cosi 
gli aggrada : a Parigi non conosce altri che il signor 
di Latoór, Marcella e me. L’ occasione è bèlla, è non 
mi sarà dato giammai d’ìmbatteriui meglio; sono sicura, 
che quando lo conoscerete, sarete il primo a dirmelo. 

Oli. E quando potrò conoscerlo ? 

Vù. Oggi stesso ; è il padrino del signor di Làtour. 

OH. Ah: quei signor di Nanjac, ehe lasciò ièri ulla tuia 
poèta il suo vigliello di tisita ^ facendo dlfó che ver- 
rebbe oggi a tèe ore ? 
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Yit. Appunto. , Ora i>iat8 geotile, lo siete sempre quamlo 

10 volete... Se il sÌKubr di INàojac slriugo auiiciaiacou 
voi, e la cosa sarebbe naturalissima,, e che vi paria di 
Ulorccila, fate in modo d’infrenare un po' la lingua^ e 
non ^r libero il corso a tutti i maligni propositi die 
diceste poc'anzi. 

SCENA II. 

Valentiua e detti, 

t , . 

Fìi. Avabti, avantij cara figliuola I d'onde veaitef... 

Val. Non me ne parlate; ho creduto un istaute clic non 
la dovesse finire mai più... (a Òlivicro) State bene voi? 

Oli. A meraviglia... 

Val. lìumagiuutcvi che venne la sartore; mi fu d’uopo 
provare delle vesti; domani ne avrò un|i per assistere 
olle corse ; vèdrcte... Poscia, io stessa, ho accaparralo 
un calesse a due cavalli, mi sono fatto presentare il 
cocchiere; é un iuglese mollo dccculc..; Indi, mi re- 
cai dal mio nuovo proprietario, poiché saprete che io 
cambio d’alloggio... Cosa pagaie qui?... 

Oli. Tremila franchi. 

Val. Ma voi siete ne’ quartieri nuovi, in uu déserlo. Vi 
potrebbero assassinare che nessuno se ne accorgereb- 
lie ... qua morrei di noia. Ma io sì, che ho trovato 
in contrada della Pace, un ajipartamento da paradiso , 
al secondo piano verso strada , tremila c cinquecento 
franchi, cd il padrone di casa vi mette le tappezzerie; 
la saia sarà in rosso ed oro, la camera da letto in broc- 
cato giallo, éd il gabinetto in raso di Cbiua azzurro. 
Rinnovo tutti i mici mobili, che sarà una gioia live* 
darti. 

Oli. Con che pagherete voi tutta questa roba? 

Val. Come, con che? Non bo io forse la mia doto?. . 

Oli. Non ve ne deve restar grau fallo, col vostro scia- 
lacquar di ogni d). 

Val. Mi rimangono treotamiia franchi all’ incirca ... Ah 1 
mia cara, sé avete bisogno di denaro , vi.raccomondu 

11 mio proebràiòre , il signor Michel ... Non aveva il 
tempo d’aspéUàro che fosse venduta uua posscsì^iono 
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che teogo ia Tarreaa; glieoe ho coùsegoate le carte, 
ed ei mi ha anticipato sabito cinquemila franchi col* 
l’ioterèsso deil'oito... Non è poi troppo caro... Uscendo 
di qui vado a riscuotere il rimanente della somma. 

Oli. Questo Michel è un magruccio, con due baffetti , 
camicia ricamata e bottoni smaltati al giteti 

Val. Una persona che desta grande confidenza. 

Oli. Secondo i luoghi... Ma non sapete ch'egli è uu ladro... 
Lo conosco benissimo, egli mi ha prestato del denaro pri* 
ma della mia maggioranza... Se siete di già fra le mani 
di quell'uomo, i trentamila franchi svaniranno presto; 
e quando saranno sfumati, come la farete voi?... 

Val. Non ho io forse mio marito ?... Sarà ben necessario 
ch'egli mi faccia qualche assegno. Sono sua moglie, non 
c’è nulla a dire... Se non mi rimane che questo mec> 
zo, ed io ritornerò con lui... 

Oli. Ecco un marito che potrà chiamarsi molto felice... C 
pensare che in questo punto egli non immagina la fe- 
licità che lo aspetta... Ma' se non volesse accondiscen- 
dere a questo progetto? 

Val. Non può... Non siamo divisi per parte di tribunale... 
Ilo il diritto di ritornare al domicìlio conjugale quan- 
do mi pare e piace... Ed egli sarà obbligato a ricever- 
mi... Ma se lui non desidererà di meglio , perchè è 
tuttavia innamorato di me. 

Oli. Sarei curioso di veder anche questa. 

Val. La vedrete... Bisogna bene una volta metter giudi- 
zio!... E poi, dove sono stata?... In nessun altro luogo... 
Sono ritornata ' dai Campi Elisi; oh! quanta gente!... 
Ho incontrati tutti i nostri amici... Il piccolo do«Bon* 
ebamp, il conte di Bryaux, il signor Casavana. Gli ho 
invitali a prendere ii thè in casa mia domani ; sarete 
della compagnia ?... 

Oli. Oh ! grazie, grazie ! ’ 

Val. Sono andata a pagare il conto c provvedermi, perque- 
sta sera di nn palchetto in proscenio in prima fila. Poi sono 
andata dalia crestaia... La lascio in libertà... perchè non 
lavou che per attrici. Ecco come ho impiegata la gìor- 
ndiv^Àlla vitcon(essa) A proposito, martedì pranzia- 
mo io casa del signor Calvilol... Egli mette su casa... ha 
uu magnifico palazzo.... c mi ha pregata ad invitar le 
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ATTO PRIMO. 13 

signore ... Venite con Marcella ... c staremo in buona 
aJIcgris. ■ . - 

Oli. Povera donno !... 

Val. Che avete? - , ' ■ 

Oli. Nulla , vi compiango. , ‘ 

Val. Ma perchè ? 

Oh. Perchè siete da compiangere... Se non P intendete, 
non perderò il mio tempo a spiegarvele. 

Val. Oh t sapeva bene che voleva domandarvi qualche 
cosa. 

Oli. Non ha inteso ciò ch’io le diceva... cervello balzano. 

Che cosa volete sapere? - 

Val. Avete notizie di madama d'Ange? 

Oli. Perchè volete ch’io ne abbia? 

Val. Non vi ha forse scritto da Baden? 

Oli. No. 

Val. E lo dite a me?... a me che... 

Oli. {etto sorride) A voi che?... 

Val. Che portava le sue lettere alla posta..,', so cuatodi- 
re un segreto io, vedete, per quanto pazza vi sem- 
bra... Ed essa vi scriveva delle lettere deliziose! (Sor- 
ride) 

Oli. E perchè sorridete ? 

Val. Perchè voi fate mistero con me, qnaod’io la so più 
a lungo di voi. 

Oli. Ebbene , io non ricevetti sue nuove da quindici 
giorni. , 

Val. Appunto, dopo Io mia partenza. 

Oli. Nemmeno a voi essa pensò a scrivere? 

Val. Essa non scrive mai. 

Oli. Che avete là ?... 

Val. Dove, là?... 

di nuovo farvi arrabbiare. 

Oh. L orbita delP occhio è tutta nera. 

Val. Ah! Eccovi come gli altri... preterrdete che io*m1 aC‘-‘ 
concia gli occhi e.Ie sopracciglia. E dire che metà 

delle persone che io conosco credono che mi linea la 
faccia ! 

Oli. E che Paitra metà ne va certa. 

Val. Siete pazzo. 

Oli. Non vi mettete voi il bianco ?... 
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Val. Metto la polvere di riso, come tulle le donne ,.ì 
Oli. R il bellcUo. 

Val. Mai? 

Oli. Mar... 

Val. Un pocliioo di sera^ c anche ciò beo di rado... 
(Hi. E voi non vi tingete gli occhi?... 

VqL Pp.ìchò |a pipda lo esige... 

Oli. In ogni modo, sta tnale ajle donne dabbene. 

Quando ciò s’addica alla persona, che importa?... 
Si sa bene che io sono una donna come si con» 


Olì. E questo lo si vede in evidenza. 

Fts. Siete mollo spiritosa... Andiamcenet... 

Val. (alla viscontessa) Se vi piace, vi condurrò a ve- 
dere il mio appartamento ?... 

Fis. Volonticri, ho nulla a fare !... 

Val. (a Oliviero) Venite con noi, mi consiglierete pei 
colori. 

QM- Rp.iso uscire, aspetto alcnno. 

Val. E chi?... 


Oli. Un mio amico. 

Che si chiama? ^ . 

Oli. Che interessa a voi il saperlo?... 

Val. Qh I soUonto per dire qualche cosa. 

Oli. Ebbene, lo sì chiama Ippolito llichond ... Da die- 
ci anni ha viaggialo d’ assai. Ora è di ritorno in Pa- 
rigi da soli pochi giorni. É un figlio un ricco nego- 
ziante di Marsiglia morto in mezzo agli olii. S(ete 
ora soddisfatta? Lo cpnoscetp J’.. 

Val. .No, non lo conosco. 

V^s. E ammogliato?... 

Oli. Si. 


Val. Conoscete su, a tpoglic ?... 

Oli. Ed anche suo figlio. 

VaL Ila un figlio?... 

Oli, §ì;.. di' cinque o spi aoui. Perchè ne fate le m?ra- 
vi^ì.ie, se non Io cooQscete ? 

Vai. E questo signor Richond abita?... 

Oli. Oh i questo è troppo... Egli abita nella contrada 
(Il Lillc, lium. sette. Se bramate che io ve lo nrcscn- 
I... aspe ale un istante, giacché sta por giungere. 
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Val. No, no, non voglio vecjorlo... 

Oli. Che cosa avete?... , . . 

'Val. Nalla... adjilól...' 

Dóm. (annunzi^n|/o) 1| signor Ippolito Richond! 

Oli. Volete ? 

Val. È inutile!... (Cala i( y,c(o, dqpcinft ad 

Ippolijo ed escf colla ^iscòniessa). 

SC5N4 MI. ' 

. ,4 

Ippolito , Oliviero. 

Oli. Come va . 

Ipp. Benissimo, e tu?... / 

Oli, A meraviglia, e ina moglie?... 

Ipp. Tutti stanno bene. Chi ò quella sig(io|‘a?... 

Òli. É una certa siguora di Santis. 

Ipp. Valentina... 

Oli, La conosci? 

Ipp. Di persona, no; mjt ho conosciuto assai il marito... 

Oli. E veramente maritata. 

Ipp. Altro che maritala... 

Oli. Ella pretende che il marito abbia nioltj torti verso di 
lei... ' ' 

Ipp. E verissimo... ebbe torto di sposarla, poiché sembr.a 
ch’ella abbia gettato la vesta da contadina alle ortiche. 

OH. Ilo , t’ingauui, siccome è una donna bene ediicat^^ 
saluta gli amici quando li inpoulra... 

Ipp. Tu la conosci dùnque! 

Oli. Si, la conosco... èra venuta qui per trovare quella 
signora che vedesti con |ei ..! Quando le dis^i i| tuo 
nome , cambio colore , nià mi assiepto di non epuo* 
scerti. 

,Ipp- iVon ci siamo mal pt|rlali, ma ella deve sapcfo che 
io sono al corrente ^di latta |a sua vita. 

Oli. Sarà dunque cosi... E' dóve trovasi questa signore di 
Saolis?... ’ , r 9 ... 

Ipp. Il marito non sj phiapia di Santis. Questo nonie è 
quello della madre di VaVentine « Qomc c^O prfse il 
giorbó dèlia séparàzipù^ le qveva proi- 

bito di portare 
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Oli. Cosa mai ha ella fatto dooqaef 

Ipp. Aveva indegnamente ingannato quel bravo ed oue> 
sto giovane, ch’era innamorato pazzo di lei ... Del re> 
sto, eir era bella, la chiamavano la bella fanciulla di 
Saotis... Non aveva un soldo di dote, il mio amico era 
ricco, era innamorato, era giovane, timido, e non osava 
domandarle la mano. Un suo amico, che lo aveva pre- 
sentato in casa , gli oSrl di fare la domanda in sue 
nome; accettò... Il matrimonio fa combinato ed ebbe luo' 
go. L'amico fu uno dei testimonii dello sposo. 

Oli, E tn l'altro?... 

Ipp. No; sei mesi dopo il matrimonio, il marito venne 
a trovarmi, aveva la prova, che la moglie era amante 
del miserabile che li aveva uniti... L’amico mio si battè 
con quest’uomo, l’uccise, e partì, lasciando alia moglie 
la dote di doecentomila franchi che le aveva fatta. Da 
quei tempo io poi non si sono più riveduti; sono già 
dieci anni. 

Oli. E dove trovasi il ora marito ? 

ipp. Vive fuori di Stato. L’ito incontrato in Alemagna , 
or sono due mesi. 

Oli. E non ama più sua moglie?... 

Ipp. Non lo credo. 

Oli. Ella però pretende che sia ancora amata, e non di- 
pende che da lei di ritornare sotto il tetto coojugale... 

Ipp. S’inganna ... Chi era quella vecchia signora con la 
quale usciva da casa tua?... É forse sna madre 7 

Oli. No. É no avanzo di donna di qualità, che il bisogno 
del lusso c dei piacere ha trascinata poco a poco in una 
società tacile ed equivoca... Ha rovinato il marito, che ha 
preso il partito di morire, or sono dieci o dodici anni. 
Alcuni ricchi amici, alcune azioni che le danno e ehe 
rivende, gli avanzi della fortuna naufragata, che il vento, 
di tempo in tempo, rigetta alle rive del presente, ecco 
i suoi mezzi ... Ha una nipote assai bella , che ama 
molto , che alleva male, e sul matrimonio della quale 
ella conta per rindorare il suo stemma ; solamente 
non trova marito... Frattanto lotta fin che può, dà 
delle accademie, delle feste da ballo^ ove sì scorge che 
non v’è danaro nei cassetti, e che il domani sarà me- 
stieri vendere o impegnare qualche cosa per pagare lo 
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slearicbc, i punch, i gelati. I giovani che invita man- 
giano i gelali, bcTODO il poncb, mandano confetti alia 
nipote il primo giorno deiraono, ma sposano le Gglie 
della boooa società, e non salutando la viscontessa, e la 
nipote che per cortesia, quando rincontrano, onde non 
avere ad invitarle nella intimità delle loro madri o delie 
loro mogli. 

ìfp. £ la signora di Santis è £ amica di quella signo- 
ra ?... 

Oli. Noo saprei qtial altra società possa ella praticare?... 

/pp. Hai ragione ... Mi scrivesti che avevi nn piacere a 

... domandarmi... Ti ascolto. 

Oli. Che ora è ? 

Ipp. Due ore. 

Òli.{tirandoil campanello)! a questo caso, affinchè possia- 
mo parlare a nosl.ro bell’sgio, lasciami finire qdolcbe cosai^ 

tpp. Àccomodati pure ; ho tatto il tempo immaginabile. 
(il domettico entra) 

Oli. Porterete questa lettera al signor conte di Lornao ; 
lo coDOScete eb ? Nel caso che fosse assente , conse- 
gnerete la lettera alla signora contessa. Andate. (Il do- 
mestico etee) 

ipp. Tn adunque scrivi lettere a due sensi, che possono 
servire pel marito e per la moglie? 

Oli, No. Scrivo una lettera che nou può essere letta che 
dalla moglie ; ma per non comprometterla U indiriizo 
al marito. 

Ipp. E se la si consegna al marito?... 

Oli, li marito è in campagna. 

Ipp. Ah! caspita!... Sai ch'egli è questo un artifizio mol- 
to industrioso? 

Oli. Te lo do a prestito, se ne hai d'uopo... Ma è oggi 
ia prima e l'uUima volta che vi ricorro, e lo fo nelfin- 
teresse della moglie. 

Ipp. Ne sei sicuro? 

Oli. Ecco ristoria, che è semplicissima... lóti uomioo i 
personaggi, onde provarti, che il poarito nulla ha a te- 
mere dalla moglie, e la moglie nulla da me I Lo scorso 
autunno... stagione pericolosa, soprattutto in campagna, 
ove la solitudine dà slancio alla immaginazione , ove 
Ogni foglia che cade è una elegia bell’ e composta , 
Plor. Dramm, Ser. V. Voi. X. S 
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ove si sente quasi il bisogno d'essere elici per nnifor* 
marci alla natura melanconica e scólorata. 

l/ip. Millevoye, la Caduta ddje foglie^ libro t pag. 21. 
seno già pratico ; sono staio etico anch' io. 

Oli, Gbi non lo è stato ? La malattia di petto e la guar- 
dia nazionale a cavallo, dal 1830 io poi sono il 
retaggio di latti. In somma I' antunno scorso , sono 
presentato alla contessa di Lorgau, che passa in cam- 
pagna il mese di ottobre , presso la madre di uq mio 
amico , la madre di Mancroix , di cut parlereqio or 

> ora. Una donna bionda, distinta, poetica, sen|imen-' 
tale , Tlrtnosa , il marito io viaggio ■ sai la tradizione? 
Faccio la corto alta moglie, e sono conTinlo d'csserqe; 
innamorato. Ritornati io Parigi, mi presenta ma- 
rito. 

/pp. Un imbecille. 

Oh. Un brav’ uomo, di ooa quarantina d’anni, che mi 
prende in amiéisia , ed a coi mi sono alTezionato ; di 
modo che, in capo a quindici giorni, era l'intimo amico 
dal marito e non pensava più allg moglie^ non ci pen- 
sava più .. Allora ecco una donna che non mi aveva 
data speranza alcuna , e che fra noi , non è fatta per 
intrighi, nè per... (cerea) 

ìpp. Benissimo , ad un' altra volta la toa compara- 
zione. 

Oli. Ecco una donna , punta nell' amor proprio , che 
erede ch'io mi sia preso giuoco di lei, e, alle corte > 
jeri mi scrive, che il marito è partito per alcuni gior- 
ni, che vuole avere una spiegazione con me, e che ipi 
aspetta oggi alle due ... Bruciai la lettera, e inyece di 
avere una inutile spiegazione, molto dpticàta, le scrìs- 
si la verità, che, cioè, voglio essere suo amico, mq c|^e 
non l'amo abbastanza, o che ramo troppo per cercare 
di trascinarla in una via falsa... Andrà in collera, ma 
sarà salvata; e, in fede mia, è qualche cosa il salvare 
l'onore di una donna. 

ìpp. Benissimo, hai agito da galantuonio. 

Oh. E lo feci senz'altro pensiero, te lo giuro! Sia ch'io abbia 
già troppo vissuto, sia che decisamente voglia sembrar 
galantuomo, sono risolto a non commettere più quelle 
piccole infamie scusate daH’amore. Andare in casa di un 
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uomo, slrjofiergli Iq m^no, pbiarnarlo- amico, e sodi ir- 
gli U moglip... ppggip per quelli cbp non pendano co- 
me me, m^ io troyo |a cpea yergqgupsp, ripugoante. 

Ipp.^ lUoUo più c|ip l'applogjg ^dl'amaotfl^ sempre hello, 
spiritoso , amato , c dei marito sempre bestia, bruttp, 
detestabile, non è più di moda, nò anphe noi ramnosi 
e nelle commedie... Quale aria |i.q rpmaate di una dan- 
na maritala quando il marito è Iq presente... Mi seiii>> 
brn che non \\ sia umiliaiionp più fqrte.. 

Oli. E la moglie perde prpstq qellp spirito deH’oomo che 
le ha giur(|tO dj ginsfi?» etprnqmePtO !— Itfveco della 
creatura divina, tutta splendeulp dalla heltpsaa deirin- 
coguito, che vedeva circondata , come una regina , di 
eortigjpai p adorqloriv; ia.ypce dipti quadro di Rafaello 
in unq porpice d’prp, ppn vi ^ più cho un- ombra co- 
perta di velo, inquieta, tremante, agitata dui rimorsi... 
inseguita dai terrori , vestita di nero por non essere 
riconosciuta, che scende da una carpossa di piazza ri- 
dicola e Gomprooieilentc ; non vi è più che una cat- 
tiva litografìa del sogno, ch’egli appendo con quattro 
spille sul muro di una camera amipohjiiats, fra i rb'Of--. 
di e i desideri! del signor Dubqfp,,. 

!pp. Magnifìco ! 

Oli. lo sou cosi, 

Ipp. Vuol dire, tu sei inpapiocq^ d’ajtra parie.. 

Oli. Scettico 1 . . 

ipp. Confessalo. 

Oli. Sicprqpientp. . 

ipp. Diceva meco stesso : Ecco pp giovqpe ohe fa d i 
Giuseppe ij cqsto.... vi dpvp ersero uqq cagione.... E 
conosco^ io la bgllql... 

Oli. No. È partita per Ip ftegge primg del tao arrivo tu 
Parigi. D' altra parte, non le t'avrai pQmineta, per non 
cpmpyptp.cttefla -É qpq d| qualità. 

Ipp. Via I fia ! 

Off. Àlmcpp si spqccjg pe; tq|e. Frpttgptq è lìbera, è vedova, 
Doo l\a piq vept’aqpj, v§ste cqu gustq squisito, ha dello 
spirilo, sa coqsf rygre Ig qpparaa? p. Nessun perioolp al pre- 
sente, nessun (lispiqc.ere peli' avvppire,' imperocché eU’è di 
qqelie ^he prevcdppp tnile le eveptaqlità di Qu legamo. 
U citc gonqacpqo ridep^Q} cgp Ifgsi giù fqlte , il loro 
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amore di cooveniione fino ai luogo ove si cambiano i ca- 
valli. Mi sono unito a lei, come un viaggiatore che non 
ha premura, prende la posta invece della ferrovia ; il 
viaggio è più dilettevole, e •'interrompe quando si vuole* 

Ipp, E ciò dora 7 

Oli. Da sei mesi. 

Ipp. C ciò durerà ancora ? 

Oli. Piu eh’ ella vorrà. 

Ipp. Finché prendi moglie. 

Oli. Non prenderò mai moglie. 

Ipp. Si dice sempre cosi, e un qualche gioruo... 

])otn. {entrando) Signore ! 

Oli. Cosa c’è? 

Dora, (sorw eoce) Quella signora ch’era in viaggio.., 

Oli. Falla entrare là , vengo subito a lei. ( Il domestico 
esce) 

Ipp. È d’essa ? 

Oli. Per lo appunto. 

Ipp. Me ne vado. 

Oli. Quando ti rivedrò? 

Ipp. Quando ti piace. 

Oli. A proposito, dimmi... 

Ipp. Che? 

Oli. Te ne vai a questo modo?... 

Jpp. Come vuoi che me ne vada? 

Oli. E di Maucroix ? abbiamo parlalo di tolto, tranne di 
lui... 

Ipp. £ vero: l'ho abbiamo intierameute dimenticato. Sia- 
mo pure le gran bestie ! 

Oli. Di, non potresti roo' parlare io singolare? 

Ipp. Hai ragione 1 Sei pure la gran bestia ! 

Oli. Ah, ahi fai pompa di spirito? 

/pp. Qualche volta. 

Oli. Bravo. Ma ecco di che si tratta. Il signor di Maucroix 
ebbe una disputa al giuoco col signor di Latour, in 
casa della signora di Vernières, che hai veduto qui po- 
co fa. Poich'egli manda un padrino è segno che ogni 
cosa può essere amiehevolroeute composta ; però , ove 
non si giunga a definire ogni vertenza, sarà mestieri 
di nn altro colloquio, a coi intervengano due padrini da 
ciascupa parte. E questo convegno avrebbe certamente 
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loogo questa sera. Tanto vale Htiirla subito. Dove posso 
trovarli, ove avessi bisogno di te? 

ìpp. In casa mia, Gno alle sei, e dalle sei alle otto praa: 
*0 teco al cafifè degli Inglesi, se vuoi. 

Oli. Benissimo t allora alle sei passa' a preodermi. (Ip^ 
polito esce) 

SCENil IV. 

Oliviero, Susanna. 

Oli. {andando all’uscio dal lato eh» è aperto, mentre 
la porta del fondò è chiuso) Come, siete ‘voi? 

Sue. (entrando e sorridendo) SI. 

Oli. Vi credeva già bell'è morta. ' 

Sus. lo sto benissimo di salute. 

Oli. E quando siete giunta da Baden ? . 

Su*. Otto giorni or sono. 

Oli. Olio gioroii 

Sus. SI. ' 

Oli. Ob! guarda raol E oggi soliamo ho il piacere di ve* 
dervi. Qui galla ci cova. 

Sus. Forse!... Avete ancora dello spirito? 

Oli. Oh ! molto, specialmente... 

Specialmente!... che?' 

Oli. Specialmente dacché siete ritornata. 

Sus. Questo é quasi nii complimento. 

Oli. Quasi. 

Sus. Ah 1 tanto meglio. 

Oli. Tanto meglio, chè? 

Sut. Che abbiate ancora dello spirilo! 

Oli. Perchè? ■' 

Sus. Perchè ritornando da Baden , si godè qq mondo a 
poter conversare un po'... 

Oli. Chè? a Baden non o'è modo di conversare? 

Sue. Obi colà tutt’ al più si parla. 

Oli. Ma a quanto sembra, voi non avete gran voglia di 
conversare , perchè siete giunta già da otto giorni, ed 
oggi soltanto ho il bene di vedervi. 

Sus. Ho trascorso questo po’di giorni in campagna , e 

. vengo a Parigi, oggi per la prima volta, dove iiPssti- 
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no sa ch'io mi sia di ribi'nO.' dicèVdmo adaD(]Ue die 
avete accora dello spirito. 

Oli. Ah 1 sì, veniamo al fattò. 

Siis. Or ora vedremo. , 

Òli. A che tendono tulli questi billeri? 

Svi. Dio buono! Ad una semplice domauda: Voléle spo« 
sarmi? 

Oli. Voi? 

Svs. Oh ! non istà bene mostrare troppa meraviglia : la 
sarebbe .scortesia. 

Oi\ Che idea ! . , • , 

Sv.s. Ah! flon volete? Sia' per non (letto. Orbene, mio 
caro Oliviero , solo non mi resta (i* honuociarvi, che 
non ci rivedremo mai piti... io parto. - , . 

Oli. Per molto tempo? 

Svs. Per molto tempo. 

Oli. E dove siete diretta?... 

Sus. Per un paese assai discosto. 

Oli. Non v'intendo. 

Sm-v. La è però semplicissima. Ogni giorno accade di ve- 
der qualcubo chu parla; cd anzi in appunto per tali 
persone che forono inventate le vetture cd i piroscafi. 

Oli Avete ragione. E... io?.., 

Sus. Voi ?... 

Oli. Sì. 

Sus. Voi?... resterete a Parigi. 

Oli. Ah! 

Sus. Se però anche voi non sentite desiderio di partire... 
Siete padrone di farlo. 

Oli. Con voi?.., 

Sus Oli I no. 

Oli-. In questo caso aduoquoj lutto è Gnilo? 

Sus. che? 

Oli. Noi non ci amiamo più? 

Sus. Ci siamo forse amati qualche volta? 

OH. Almeno l’bo crcauto. 

.s’i«.v.,Kd io ho fallo ogni sforzo per crederlo. 

Oli Davvero! 

Sus. Sì, hu p.igsato la vita nel desiderio di iuiiarc , ma 
li IO ad óra tiuii mi vooiib ilulu ili riuscirvi. 

Oli. Grazie per ine. 
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5us. Oh ! iiol dico già soltanto per voi. 

Oli. Adunque, grazie per noi. 

Sus. Vi giova oullameno saper?, che (|aando partii, mi 
sono coodolia a Badeii, uon tanto per prendervi i ba- 
gui,conie una donna scioperala, quanto per pensare a’ casi 
mici, come donna da senno. Lontani possiamo meglio 
renderci ragione dei nostri veri sentimenti. Porse , a 
vostra insaputa, e mia malgrado, avevate importauza 
maggiore elisio non voleva credere. &li sono.allonlauata 
. per vedere ee potessi far senza di voi... , 

Òli. E cosi ? 

Sus. E cosi ho scusato senza. Voi non m’avete seguita ; 
le lettere che m’ ebbi da voi erano soltanto spiritose. 
Quindici giorni dopo la mia parienzt eravate caduto, 
agli occhi miei, in una totale indifferenza. 

Oli. Nei vostri discorsi spicca un merito non comune : la 
chiarezza. 

Sus. Sono ritornata otto giorni or sonò. Il primo pen- 

r siero che mi si affacciò alla mente tm dìi nemmeno ve- 
nirvi a trovare, ed aspettare per avére questa spiega- 
zione, che il caso ci facesse scontrare insieme. Ma ho 
poscia pensato clic noi eravamo amendue persone di 
spirito, od in luogo di scansire questo convegno) fosse 
più decoroso sciogliere di presente la questione , ed 
eccomi a chiedervi se volete cambi&re il nostro falsò 
amore con una vera amicizia (Oliviero sorride) Che 
cosa vi fa ridere? 

Oft. Uido , pensando che, toltine le parole « lo diéeva, o 
piuttosto scriveva, la medesima cosa due ore or sono. 

Sus. Ad nna donna? 

OH. Si. , . 

Sus. Alla bella Carlotta di Lordan? 

Oli. Non conosco signora di tal homo. 

Sus. Negli ultimi tempi del mio soggiorno io Parigi , le 
vostre visite per me non erano piu regolari come per 
lo addietro; mi fa d'uopo di 'molto taleoto ad ac- 
corgermi, che le ragioni che mi davate p^r uou esser 
venuto, od i pretesti che mettevate in campo per non 
venire, ascoodévano^qnalche mistero. Óra jl m‘»tero 
non poteva essere se non una donna. Uu di et/ era- 
vate uscito da casa mia, dicendomi che aodauU a rag* 
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giuogere uo vostro Bmìco, v’bo seguito sino alia casa 
dove andavaie; ho dato venti franchi ai portÌDajo , e 
seppi che in quella casa abitava la signora di Lornau 
e che andavate da lei ogni giorno. Non' m è costa- 
ta più di coslj allora compresi che non vi amava 5 Pp*" 

' ’chè feci quanto potei per esser gelosa, e non 

Oli, E come accade cha non m'abbiale parlalo prima della 

signora di Lornan ? . . ' • 

Sus. Per parlarvcoe , sarebbe ’stato mestieri proporvi ol 
scegliere fra quella donna e me. Essendo la cosa nuo- 
va por voi , sarei stala sacrificata ; la mia vanita ne 
avrebbe patito, ed io noi voleva. j • 

Oli. Or bene, v'ingannate; io andava in effetto dalla si- 
gnora di Lornan, ma ella non era, non è, uè sarà m *i 
per me se non ou’ amica. 

Sms. Questo non è più fatto mio. Potete amar d amore 
chi volete ; io vi chieggo soltanto la vostra amicizta ; 
me la concedete f - ^ 

Oli. A che prò, se parlile ? . • i 

Sus. Ragione di più. Gli amici son più rari e preziosi da 

lontano che da vicino. 

Oli. Ditemi adunque tutta intera la verità. 

Sms. Che verità? 

Oli. Perchè partile ? 

Sus. Per partire. 

Olu Per questa sola ragione ? 

Sui. Per questa sola. 

Oli. Quaud'è cosi, rimanete. 

Sus. No ; ho le mie ragioni per non rimanere. 

Oli, E vion volete dirmele? . 

Sms. Chiedere una confidenza in cambio dell amiciEia, non 
è più dare I’ amicizia, è uo venderla. 

Oli. Side la logica in* persona. E sino alla vostra par- 
tenza t 

Sus." Resto io campagna. So che la campagna v annoia, 
e però non v’offro di irtierrai compagnia. 

Oli. Benissimo. Ah ! Egli è un congedo in debita forma, 
e la mi.i parte d’amico non sarà difficile. 

Sui. Più che uon supponiate; poiché per la parola ami- 
cizia, io non intendo già quel soutimcolo volgare e coq- 
8Udo che tutti gli amauti ci offrono nel separarsi , e 
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, che è soUanlo la'caparra d’uoa scaoibioToIe noncoranza* 
Voglio on' amicizia aincerat efficace^ sinonimo di devo* 
ziooe e di proiezione se occorre , di segretezza princi* 
palmente. Voi non avrete forse piò d' una volta, e per 
cio(]ae minuti, l'occasioDe di provarmi tale amicizia, ma 
questo, mi basterà por credervi. Siamo intesi ? 

Oli. Pienamente intesi? 

Dom. (enUando) li signor Raimondo di Nanjac fa doman- 
dare a’ella può riceverlo. Ecco il suo biglietto ; viene 
,da parte del signor conte di Latour, e dice ch'ella Io 
aspetta. 

Oli. £ vero, or ora sono da Ini. 

Sus. (al domestico) Aspettate. Vediamo quel biglietto. 

Oli. Eccolo. 

Sus, Proprio lui. Il signor di Nanjac è dunque vostro amico? 

Oli'. Non l'ho mai visto. 

Sut. E perchè allora viene da voi? 

Oli. É padrino del signor di Latour, cb'cbbc una dispu- 
ta con un suo amico. 

Sut. Ah ! si danno casi molti strani ! 

Oli. Che vuol dire?... 

Sut. Per dove uscire senza esser veduta ? 

Oli. Come siete agitata. Conoscete voi forse duuque il 
signor di Nanjac ? 

Sut. Ali fu presentato a Baden; gli ho parlato due o tre 
volte. 

Oli. Ab ! credo d’aver colto nel segno, il signor di Nanjac 
è 'orse ?... 

Sus. Poh! vaneggiate. 

Oli. Eh, eh ! 

Sus. Poiché vi preme che il signor di Nanjac mi vegga 
in casa vostra, fate Ch'egli éotri. 

Oli. Oibb, oibò! 

5ua. No ; fate ch'egli entri... infatti, è meglio cosi. 

Oli. Non capisco più. 

7>om. (onivunstando) Il signor Raimondo di Nanjac. 

SCENA V.‘ 

Raimondo e dotti. 

CHi. (tnowndogli incontro) Scusatemi, se v’ho fatto aspet* 
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tare un otomeoto, sigobre. {Raimondo t* inchina, 
guarda Smanna con istupore e cotn»no»io»ie) 

Sus. Non mi coooscele, signor di Nanjac? 

Rai. Mi parerà di riconoscervi « ma non ù6 era sicuro. 

Sus, Da quando ritornaste da BadcnV 

Rai. Da due giorni; mi proponeva d’aver l’onore di far- 
vi oggi la mia prima visita ; ma può darsi eh’ io ne 
sia impedito da emergenze , eh’ era lontano dal prete? 
dere. 

Sus. Quando vorrete visitarmi, signore, vi riceverò sem- 
pre con piacere. Addio, caro Oliviero ; non dimenticale 
quel che abbiamo convenuto. 

0{i. Statene sicura più che mai. 

Sus. Addio, signore; a rivederci^ spero. (Esce) 

SCENA VI. 

• “ » • * 
Oliviero e Raimondo. 

Oli, Eccomi ai vostri comandi, signore. (Gli accenna di 
sedere) 

Rai. (sedendo) Oh! l’allure è scmpìicissimo. Il signor di 
Latoor, mio amico... 

Scusate se v'interrompo ; il signor di Lalour è vostro 
amico? 

Rai. Sì, sigQorc'. l*erchè questa domanda? 

Oli. Perchè qualche volta... Voi siete militare, non ,ò 
vero f 

Rai. Si, da dieci anni. 

Oli. Qualche volta, un militare, crede non poter rifiutare 
di servir da padrino ad una persona che conosce ap- 
pena, 0 che anche non conosce affatto. 

Rai. Verissimo; noi rifiutiamo di rado tale servigio; ma 
conosco il signor di Latour, gli stringo la mano, e lo 
riguardo come roìu amico. Non merita forse questo 
titolo?.;. È questo per avventura che' volete dire? 

Oli. Oibò, olhò! coutinnate, signore. 

Rai. Ecco, li signor di Latnur era P altra sera in casa 
della viscontessa di Vertiières , éd io era con lu< ; si 
giocava alia bassetia. Un giovine, il S'gnor di Matt- 
croiXa • • 
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Oli. Amico mio;.. ' 

Rai. Il signor di Maocroix tenera ii maiEo .... éredo 
che questa sia la locnEìone che Si asa ,* ignaro le fbr- 
molo tecniche , perchè non ho mai giocalo. 

Olii Questa 6 appunto ta formoia. 

Rai. 11 signor di Maucroix oveva già tagliato tre 0 qi)at‘< 
Irò volle, e c’era una posta di vfetiticioque luigi. Il si< 
gnor di Latour puntò per la somma ; ma Siccome ave- 
va perduto già molto durante ta sera, era Sedzo con- 
tanti, c disse al signor di Alancroix che puntava sulla 
parola. A (|beSta dichiarazione il signor di lUaucroix, 
che Slava per voltare le carte, le dà si suo viciuo a 
destra, dicendo: Passò il matiD. Il signor di Ljtour 
vide quest' otto uo rifìulu d’accettare la sua parola co- 
me denaro ; ebbe ogni ragione di tenersi offeso , o 
chiese una spiegasione al signor di Méucroix, il quale 
rispose, che il luOgo in cui stavano entrambi noti era 
conveniente a tei sorta di colloquii. £ hoininb voi , 
diede il vostro ricapito , ed il sigtlòr di LatoUr, mi 
pregò di Venire a ehiedefri sull'accaduto gli schiari- 
menti, che il vostro amico non aveva creduto di dar- 
gli egli Stèsso: 

Oli. È facilissiinó dare questi schiariméuti , signore; e 
credo che di lUtlà questa faccenda boii debba risul- 
tale per me altro che i’ onore d' aver fatta la vostra 
conosceezO. Giorgio non hd volutÒ offendere il signor 
di Latour ; ei passò il mazzo, 'come ha diritto di fare 
ogni giocatore alla bessetta , quando non tuoi arri- 
schiare di perdere io UQh volta quello ohe ha guada- 
gnato in più tàgli. 

Bai, li signor di Maócroit doveva prendere un tal par- 
tilo prima che puntasse il signor di Latour. 

Oli. Egli ha rini ltuio. 

Aat. Avrebbe tenuto il taglio contro un' nlird persola, ne 
sono convinto ... I’ avrebbe tenuto, se il denaro del 
signor di Latour; fosse Stalo sui tavoliere. 

Oli. Non possiamo saperlo signore, permettete che Vè lo 
dica; noi non dobbiamo discutere so non il folto visibile 
e che ci è noto; Ora in hol’otiordi ripetervi quel che 
disse il .signor di Maucroix, dell» siuccritò del quale non 
dubito meuumameute; lu'ha detto di sua propria boe- 
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ca, ch’egli aveva fatto quanto suol fare spessissimo; 
quanto fan tutti ; e, per parte mia, io so che in luogo 
del signor di Latour , non me ne avrei dato ncmmen 
per inteso. 

Hai. Può essere, signore, che fra la gente del bel mondo 
le cose vadan cosi ; ma noi militari .... 

Oli. Perdono , signore , non so che il signor di Latoor 
sia militare.. 

Bai. Ma lo sono io. 

Oli. Vi farò osservare, signore, che non si tratta qui 
nò di voi, nè di me ; ma del signor di Maucroix e del 
signor di Latoor, che non sono militari nè l’uno nè l'altro. 

Rai. ftla poiché il signor di Latour mi scelse a rapprc- 

. senjarlo, tratto la cosa come s' ella mi concernesse di 
persona. 

Oli. Permettetemi di dìrvelo , signore; commettete un 
errore. Convengo che i padrini debbono essere tanto 
solleciti dell’onore de’loro mandanti , quanto del loro 
proprio ; ma essi debbono soprattutto , a parer mio, 
mettere nelle relazioni loro uno spirito di conciliazio- 

. ne, od almeno d' imparzialità, che ponga; In caso di. 
disgrazia , al sicuro la loro malleveria. Non basta di- 
scuterne i fatti, senza indagare per giunta i supposti che 
W panni degl' interessati s* avrebbe potuto fare. Poi 
persuadeteveoe , signore : non v’ha due specie d’ono- 
re , uno per la divisa che portate voi, l'altro per l’a* 
bito ch’io vesto. Il cuore è Io stesso sotto l'uno 
e sotto l’altro vestito; ma la vita delle persone mi 
par cosa tanto grave, da doversi pesar seriamente; e 
non s’ha a porre di sangue freddo la spada in mano 
a due uomini , se non quando è impossibile evitarlo ; 
se volete, signore, rimetteremo ad altro momeolo la 
vostra conferenza, poiché mi sembrate adesso, a parlarvi 
schietto, io una disposizione d’umore alquanto irrita- 
bile, della quale il vostro amico ed il mio uoii deb- 
bono partir il danno; salvo che per qualche motivo da 
me ignorato, giacché è la prima volta che ho l’ onore 
di stare con voi , non siamo noi stessi due avversar] , 
che hanno bisogno di padrini, anziché due padrini 
incaricati di rappatumarc due avversar]? 

Bai. Avete ragione , s'guore ; uu motivo mìo particolare 
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m’ lodasse ad osar il liagoaggio di poco fa. Scasatemi ^ 
e, se rael concedete, ?i parlerò a coor aperto. 

Oli. Parlate , signore. 

Rai, lo sooo siocerissioio , d’ una sincerità tutta milita* 
re , e tì chiederò d* esser sincero alio stesso modo 
eoo me. ' ' ■ . 

Oli. Dite pure. • 

JRai. Siamo galantuomioitotti èdue, della stessa età, della 
stessa sfera, e certo, se non vivessi da dieci aooi co* 
me 00 orso in Àfrica, ci saremmo dà luogo tempo 
iocootrati, e avremmo stretta amicizia. Pie siete per*» 
, sbaso?... , ' , 

OH. Comiocio a persuadermi. 

Rai. Avrei dovuto parlarvi cosi fino dalie' prime, io luogo 
di Bcconseotire.al' mio marumore, e buscarmi la ietion* 
cella che mi deste molto iogeguosamente testé. Se mi 
fossi imbattuto io od uomo di indole sull* andar delta 
-mia , anziché imbattermi io uo uomo di senno come 
voi, saremmo adesso io procinto di farei oo'oechieilo 
nel ventre; il che sarebbe una stupidezza. Volete dunque 
permettermi eh* io vi rivolga le delicate domande , che 
avrebbe il diritto di rivolgervi ao amico di dieci aoDì, 
impegnandovi la mia parola , che quanto mi direte non 
uscirà di qui? 

Oli. Di tutto buon grado. 

Rai. Vi ringrazio, poiché questo colloquio pub influire 
grandemente nella mia vita. 

Oli. V’ ascolto. ' 

Rai. Come si chiama la signora eh’ era con voi, quando 
sooo entrato? 

Oli. La signora baronessa d’ Ange. 

Rai. Donna di qualità. 

OH. Sì. • ‘ ■ 

Hai. Vedova ? "■ 

Oli. Vedova. ' ’ 

Rai. Che relazioni.... rispondetemi, signore, eoroe, iu 
onor mio, vi risponderei, se mi faceste rinterrogazione 
che or vi farò.... che relazioni corrono fra lei e voi? 
Oli. Relazioni d’ amicizia. 

Rai, Siete soltanto suo amico? ' 

' Oli. Suo amico soltanto. 


Digitized by Googt 



IL cbTP pi ^etzo 

Bai. Grazie, aìgoare, mi| u»';:iUra paepia ; por qnal mo- 
tivo Ip sigoqra d'Apgc eru in casa vostra? il solo 
titolo d’arnica .... 

Oli. Non abilita qna donna onesta a venir in casa di ■ 
tip ooest'uoprio?... G perché no? E quei che prova che 
la signora d’ Aoge non faceva qui nulla, ch'elio ripa» 
tasse dover tenere nascosto , è, che potendo uscirne 
per quel uscio sepza esser visto, se n'apdà svelala-f. 
piente, dopo aver mutato eoo voi alquante parole. 

lipi. É vero: ma ayeya bisogno di questa spiegazione, 
c, sjdcpmo non voglio esser meno sincero di voi, vi 
dirò ogui cosa, lo sono uffiziale d’àfrica: riportai. da 
tre mesi una ferita abbastam;a grove per chiedere un 
coBgpdo. come oppepa coirai in convalescensa. Giunsi a 
Hatipn, quindici giorni sono; là vidi la signora d'àoge, ■ 
e mi (eci presoptare a lei. Glia , produsse in me, a 
Pfim9 ^aHO| uq* impressione vivissima; la segnilai a 
frangi e ne sono perdutamente invaghito* Ella non in- 

. coraggio in piodo alcpno il mio amore: ò giovane, è 
bella, e dubitava cb^ amasse qualcuno^ giacohò il soo 
f'onlqgno a Ga(|ep era di, donna irreprensibile. Or vi 
spn chiari i motivi della mia commozione, del mio stu- 
pore ue| trovarla di improvviso in oas.n vostra, de^miei 
supposti, de 'miei timori oaturalissiipi , del mio mal 
umore di.ssipato dalle vostre giudiziose parole : in fine 
dellg spiegazione ch’io v| chiesi con franchezza e 
eoe voi mi deste con cortesia. Avremo, signore, spero, 
occasione di rivederci. Cootatemi sin d’opa nel mihiero 
do’ vostri amici) fiì se m^i posso fare alcuna cosa per. 
voi , disponete di me. 

Oli. Vi dissi tutto quello che doveva dirvi) signore; buor 
na forlonal 

Rai. Quonto a’ nostri due avversari, mi par che la dif? 
ferenza possa comporsi. 

Oli. Pare anche a me. ‘ 

tlai. Stenderemo una piccola relazione del nostro ahi 
boccamenlo, la mostreremo loro» e non occorrerà di 

O.t. Benissimo, signore; domani, se vi conviene. Avrò 
l’onore di. venire da voi : hp H vostro ricapito là sul 
vostro biglietto; a quest'ora istcssa, se v-è di comodo. 
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Ji9i. ^ comodo vostro. 

Oli, Domani, dunqne. 

Rai. Domani (5i nHngono la mano). 

scp^A.va, . 

-V 

Ippolito 9 delti. 

Ipp. {chiudendo la porta) Si può entrare? (Raimondo 
** *aÌMtano, Raimondo esce) 

Oli. Povero giovane ! 

- ipp. Che v'ba egli adunque di nuovo? 

Ol$. Un mondo di cose, mio caro; senza coniare quelle 
che travedo nell’avvenire. 

^ del signor di Maucroix? 

Oli. Fu. composto. 

'“•8!'®- E la signora che veniva dai bagni? 
Ulu J ulti I miei progetti futuri sen vanno io fumo... Ar- 
lecchino avea disposto bene le cose , ma Colombina 
manda il tutto a soqquadro. 

/pp. In modo che in nu sol giorno conti due disfatte. 
Oit. Una prima .. l’jàljrg dppq,., Sp, Jilo imperatore, fosse 
ne miei panni , potrebbe oggi coricarsi per tempo in 
buMa pace, giacché non avrebbe perduto la giornata. 

OU É elm ? * ' *****^**' quelche cosa a raccontarti. 

Ipp. ilo ricevuto in questo momeuto dalla signora di Ver- 
nières un invito concetto in questi termini ; u La s - 
gnora viscontessa di Vernières prega il signor Ippolito 
Hiehond a farle Tonore di passar la sera di mercoledì 
prossimo in sua compagnia ... « Segue iModlrizzo; ma 
Il sndo ad indovinare ciò che slava scritto in calce alla 
lettera... a Da parte della signora di Sanlis che vi sa- 
lata cortesemente... w La signora di Sanlis vorrà cer- 
tamente parlarmi di sno marito. 

Oli. Cos'hai risposto? 

Ipp. Non ho ancora nolla risposto, ma vi andrò. 

Oli. Verrò teco. 

Ipp. Sei adunque invitato tn pare?. 

Oli. Per recarsi dalia signora di Vernières non è stret- 
tamente necessario d’esserne invitati... Eppoi, da qneiia 
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società si sta macchinando qualche inlrigo , li quale^ 
per ciò appunto che vogliono tenerlo nascosto, punge 
vivanieute la mia curiosità... Hai fame? 

Ipp. Oh ! si. 

Oli» Or dunque, andiamo a pranzo. 


Fine deli* alio primQ. 
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In casa della signora di Vernièrcs. 


SCENA PRIMA 

- La Viscoatessa , un servo, quindi Susaoaa- 

Kis. (al domesiico) Si accendino ijunai nel gabiocUo 
0 nella mia stanza da letto. E la baronessa non giunge. 
Dom. (sul punto d'uscire) La signora baronessa d’Angc, 
Kii. Eccola. (Il domestico esce) 

Sius. Avrei desiderato di giungere più presto , mia cari 
viscontessa, ma sapete bene che quando si abita alla 
campagna non si può sempre essere esatti. La mia 
casa , a Parigi , è io un completo disordiuej domani, 
però, verrà posta in assetto. 

Vis. Siete giunta abbastanza presto. 

■ iSua. Non si giunge mai abbastanza presto quando si tratta 
di reodere un servigio. - 

Vi5. Quanto siete cortese! Vedo che avete ricevuto la mia 
lettera, c spero che mi perdonerete la indiscrezione 
che ho commesso. 

Sus, Non è mai indiscrezione chiedere nn favore ad 
un’amica. Voi me lo coulraccambiereteairoccasione. Ecco 
ciò ebe m' avete domandalo. (Le dà un biglietto di 
, banca) Se questo nou basta... 

Vis. Vi ringrazio. Questo mi basterà; mi occorreva que» 
sta sonama dentro oggi. 

Sus. Perchè non me ravcle chiesta jeri? 

.Vis. Ho credulo fino airuitimo momento di poterla ave- 
re dall’uomo d' affari della sigaora di Sanlis che mo 
i aveva promessa ; ma a mezzogiorno venne a dirmi 
che non era in grado di sborsarmela. Valentina è an- 
cb’essa alle strette, e non era il momento opportuno di 
dirigersi a lei; d'altra parte, vi dirò) che mi venne ioti- 
maio un sequestro per domani, e che voleva evitare un 
, tanto scandalo. 

' Fior, Dramm, Ser. V. Voi. X. 3 
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Sus. Avete fatto bene; cpnvlea.pag&r subito questa se* 
ra Tasciere che vi mlaaccia. 

Vi$. E* SODO due. 

Sua. Ebbene, cuQvien pagarli aincodue. 

Fts. Mandefò la mia fantesca. 

Sus. Oibòt non istà bene il confidare questa sorta di cose 
alle persone di servìzio. 

Vis. Non posso, ad ogni mòdo, aspettare fino a domani, 
giacché coloro si faran lecito di venire anche di buon 
mattino. ‘ 

Sus. Andate voi stessa. - 

Vii. E gl’invitati che stan per giungere? 

Sus. Li riceverò io in vece vostra* eppoi, potete esser di 
ritorno prima che arrivino. Chi son essi? 

Kis. Valentina; no certo signor Richond, eh’essa mi ha 
pregato d’iovilare, essendo amico di suo marito, ed il 
signor di Nanjae. Ah ! se mi fosse dato di coocbiudere 
questo matrimonio !... Esso ci salverebbe tutti, Mar- 
cella, voi, io, ed anche il marchese di Thonoerius. 
Conto ancora sopra di voi per questo oggetto. Ecco lo 
persone che ho invitato. Nou so se verranno il signor di 
Maucroix ed il signor di Latour, benché le loro faccen- 
de sicno state composte... 

Sus. Non avete invitato il signor di Jalio? 

Fis. Non viene mai. . . _ • 

Sus. Il marchese di Tbonaerins v’ha egli fatto dire che 
verrebbe? 

Fis. Non ha risposto nnlla; è segno che verrà. 

Sus. Bene; sbrigate presto i vostri aflari, vi aspetto. 

Vis. Monto tosto in carrozza, e sarò di ritorno fra venti 
- minuti. Vi annojerete molto qui : potrei fare a meno 
di Gondur meco Marcella ... essa non ha forse un as- 
soluto bisogno di accompagnarmi... 

Sus, Che c’entra essa in tulio questo ? 

Fts. Vi dirò : siccome le mie faccende sono imbrogliate 
assai, così, per salvare alcune cosuccie, bisognerà che le 
dichiari proprietà altrui. Marcella , eh’ ebbe in eredità- 
dalia madre una piccola sostanza , di cui io era cura- 
trice, pub a giusto titolo rivendicare quello che ancóra 
mi appartiene avendo ella diritto ad una guarentigia; la 
qual cosa mi accoucierebbo alquanto le ao?a nel pa< 
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nier'e, ma sarebbe però necessario di far Brinare alcu- 
ne cario a Marcella... 

Sus. Quand’é cosi, coudocetela con voi. 

Dom. (aununtianJo) Il signor marchese di Tiionoerios. 

Sus. Mentre starò aspcllandovi converserò col marchese. 

'Ktf. Sta Lene ; ora me ne vado, se lo ricevessi io, non 
potrei più liberarmciìc. Tieiigli parola di Marcella e del 
signor di ^anjac, egli ci può essere olile. Fra poco sa* 
tt> di ritorno. (Esce. Entra il marchese) 

SCENA II. 

Susanna, il marchese di Thoooerins. 

Thon. Ho posto in foga goalcono, a quanto pare? 

Sus. Si , là padrona di casa , che ba varie faccende a 
sbrigare ; sarà però subito di ritorno. 

Thón. Allora é probabile che non la vegga 1 

Sus. Non passate adunque la sera in nostra compagnia? 

Thon. No, il tempo di cui posso disporre é assai breve. 
Afta figlia' è loruuta dalla campagna, e devo oggi pre- 
sentarla iti casa di mia sorella. Sono venuto qui pel 
solo motivo che m'avevalè scritto. 

Sas. Aveva a parlarvi, e non voleva farvi venire alia 
mia campagna, giacché sarebbe stalo un abusare... Àla- 
damigclia di Thonuerins, vostra figlia, è in buona sa- 
Iute? , 

Thon. Buonissima. 

Sui. Non me Tavete mai fatta conoscere? desidererei non 
ostante di vede:l.). . du lungi ; giacché son certa che non 
la* condurrete inai in casa mia. 

thoh. Al' avete fatto altre volle uin simile inchiesta, mia 
cara Susanna; oc abbiamo g'à p^rlatu, e credo adun- 
que inutile rìiurnarc su tale argomento... A noi! se ave- 
te qualche cosa a dirmi, vi ascolto. 

Sus. Àr avèvate promesso, che in qualunque emergenza 
avrei trovato Djulo iu voi. 

ìthon. Vo io ripeto. 

Sus. Lo dite oggi con tunla freddezza, che sarebbe una 
indiscrezìoDC l’approfiilaro della vostra parola. 

Thon, Credo di aver sempre mantenuto le mie promesse. 
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Vi parlo nel modo cbe oonvicnsi all' età mia : è giun- 
to il momento di ricordarmi che ho passato i Teu- 
t’aoni, ed anche i quaranta ; non debbo essere , sotto 
pcoa d' incontrare il ridicolo, diverso di quello che so- 
no realmente , vale a dire, un vecchio bealo di poter 
esser utiie,> se ciò è possibile, a coloro che per avven- 
tura posso aver qualche volta annojato, e che mi hanno 
usata la generosità di non dimostrarmelo. 

Svs.' Vi risponderò in allora nel medesimo tuono. Signor 
marchese, a voi sono debitrice di lotto ;|voi, come bene- 
iallore, lo potete dimenticare, ma io, come beneficata, 
non lo dimenticherò mai. Voi potevate avere per me 
no capriccio del momento, e m'avetc invece onorata 
di un po’ d'amore. 

Thon. Susanna !... , . . , • 

Sus. In era un nulla, e voi avete fatto di me un essere 
invidiato ; mercé vostra venni ammessa in un ceto, il 
quale, sebbeue modesto per donne d’illustre prosapia, 

• deve però sembrar onorevole a quelle che emersero 
dal volgo. Ma voi potete comprender di leggieri che , 
quantunque non lo pretendessi, pure, la condizione 
sucittle che m’avete procurata , dal momento che esi- 
ste, abbia fatto nascere in me certe ambizioni, che ne 
rrono la inevitabile conseguenza. Al punto in cui sono, 
è d’nopo che ricada più basso di prima, o che saiga Qno 
al vertice. Il matrimonio solo può darmi ciò che mi 
manca. 

Jhoti. 11 matrimonio? 

Sus. SI. 

Thon. Siete molto ambiziosa 1 

Sus. DebI non mi togliete il coraggio. Ho già detto a 
me stessa, ciò cbe voi pensate in questo momento ; che 
la cosa era impossibile, giacché conveniva trovare 
un uomo abbastanza ingenuo d’aver fiducia in me, ab- 
bastanza nobile da presentarmi arditamente nella so- 
cietà, abbastanza coraggioso per difendermi , abbastanza 
innamorato di me per dedicarmi tutta la vita , ab- 
bastanza giovano, abbastanza stimato, abbastanza bello 
per potersi credere amata, e perch’io l’amassi. 

Thon. K l’avcto trovalo questo marito tanto ingenuo, oo^ 
bile e4 innamorato? 

♦ 
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Sut. Sì. > ’ . ■ . : 

Thón. É giovane abbastanza per potersi credere amato ? ^ 
5tiv.' È giovane così da indarmi ad amarlo. ' 

Thon.' E lo amate voi ? 

5ws.''Sì. Che volete? Non si può esser perfetti. 

Thon. E' vi sposerà egli?... 

Sus '. Basta eh' io dica una parola perchè lo faccia. 

Thon. Perchè non Vavete' ancor detta ? 

Sus. Perchè prima Voleva consigliarmi con voi. Era il 
meno che potessi fare. ' 

Thon. Ebbene! È a temersi clic costai, seducente in .'kp.. 
' parcDza, voglia fare egli stesso una specatazionc ; che' 
non conoscendo il vostro passato, e credendovi ricca , 
voglia vendervi un nome che sia il sno unico avere. 
Le son cose che accadono di sovente. 

Sus. Fanno ora dieci anni che costui ha fasciato la Fran- 
cia, non sa nulla intorno alta mia vita ; se avesse solo, 

' nn sospetto, partirebbe sul momento. Ha venti o veti- 
' ticinque mille lire di reddito; non ha dunque bisogno 
di vendere, ma può comperare. Quando saprete il suo 
nome... ' ~ ^ .... 

Thon. Non voglio e non deggio conoscerlo. L’affezione che 
- ho per voi mi' pnò far desiderare il compimento dei 
vostri progetti; ma 'non può rendermi complice di 
‘'nn traffico che il vostro cuore intraprende, per quanto 
onorevoli sieno i molivi che vi consigliano, e se per 
, caso profferiste II nome di qualcuno che conosco, mi 
porreste nella necessità o d’ingannare un uomo d’oaoro 
o di tradirvi. 

Sui. è infatti ragionevole, che le persone ' oneste abbia- 
no ad aiutarsi reciprocamente. 

Thon. Cos'avete stabilito di fareT 
Sus. Ho stabilito di partire, come la cosa più prudente ; 
è però necessario eh’ io sia totalmente padrona della 
mia esistenza; è necessario ch'io possa abbandonare 
la Francia, l’Europa, se me ne viene il copricelo, e 
non più tornarvi, se occorre. Il matrimonio, agli occhi 
di mio marito , non deve avere nessuna apparenza di 
calcolo materiale; mi è quindi necessaria una sostanza 
prcss'a poco uguale alla sua, e realizzabile in due ore; 
voi che siete mio tutore, e che eonoscete Taver mio , 
ditemi : a quanto atnmonia? 
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3'hon. Voi avete avuto fìoo ad ora quindicimila lire di^reO' 
dita. 

Sus. SI. _ , _ . 

Thon. Ciò rappresenta un capitale di Ireccntopiila .fratti' 
chi, al cinqqe. 

Sus. £ questi capitali 7... ' . 

Thon. Dite una sola parola al mio notajo; egli, comeain._ 
ministratore de’ vostri affari, vi cousegnerà j titoli ne- 
cessari. 

Sus, È d’uopo confessare, che fate proprio !c cose da gran 
signore. 

Thon. Noq faccio che rendere i conti, 

Sus. lo vi sarò debitrice di tutto , perfino della felicità 
che mi verrà da un altro.. 

Thon. Una donna di spirito non deve in^i qicple ad al* 
cunq. 

5«|. Questo è nn rimprovero indiretto. 

Thon. È una quitanza generale, (ie bacia le mani) Chie- 
dete scusa per me alia viscontessa. (Esce) 

SCENA III. 

Susanna , Domestico , por Raimondo, 

Dom. (annunciando) Il signor Raimondo di Nanjac. 

Mai. Vengo da casa vostra. Sperava di poter cpnvcrsarè 
alcuni momenti con voi prima di venire dalla viscon* 
tessa, e mi riprometteva il" piacere d’ accompagnarvi. 

Sus. La signora di Vernièrcs mi scrisse, pregandomi 
d’anticipare la mìa venuta, Si trattava di renderle uq 
servigio. 

Rai. Se aveste bisogno di scuse con me, questa sarebbe 
oRim»* Stavate forse discorrendo colla viscoulessa quan- 
d’ IO entrai ? 

Stia. No, discorreva col marchese di Thonnerios. 

«ai. Non ha egli una sorella? 

Su|..St, la duchessa d’Aubeocy. 

«ai. Mia sqrglja è in stretta aoìicizia ron lei; c, dal 
giqriìQ che sono arnvalo/ mi v^i tormentando per pre- 
sentarmi jn quella casa; ma ho senaprc ricusato perchè 
non nq Yfàeva ta ragìonp. , 
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Sus. It mdrcbesé ba óna bella figlia. 

Rai. Che m’imporla? 

Sut. Che avrà quattro o cinque milìooi di dote ? 

Rai. Non me ne curo affatto, perchè non ho inteoziooc 
di sposarla. 

Sus. E perchè? > 

Rai, Come volete che possa pensare a madamigella di 
Thoonerins, od a qualunque altra, dal momento clic vi 
amo f , 

5us.'Sooo complimenti questi! Voi mi conoscete appena. 
Rai. Il giorno in cui si vede per la prima volta la donna 
che si amerà, già la si ama; tasi amava fors’anche il 
giorno inoansi prima d’averla incontrala; T amore si 
sente, non si ragiona; nasce subito, o uon nasce mai. 
Mi par che sieoo già dieci anni che vi amo. 

Sus. Sia ; ma se alPamore non abbisogna di tempo per na- 
scere , gliene abbisogna per vivere, e noi aÀro donqe, 
senza credere all’ eternità de’ sentimenti repentini 
che inspiriamo, vogliamo però credere alia loro durata. 
Ora, voi dite d’amarmi^ e fra sei settimane partirete 
' forse per non più ritornare. Ho io l'apparenza di al- 
cuna di quelle doooe ebe hanno capricci di un mese? Se 
fu tale la vostro idea, essa è ingiuriosa per me. 

Rai. Che vi bo dello jeri ? , 

Sus. Pazzie... Che, non volevate partir più... che vole- 
vate sposarmi... È scorsa una notte su queste idee... e 
la notte reca consiglio. ' 

Rai. lo non parto... Ho spedito oggi al ministro la mia 
dimissione. 

Sus. Non posso dir altro, se non che questa è demenza ; 

è impossibile che fra un anno, fra nn mese forse, non 
' vi pentiate del sacrificio che mi fate... Io vi parlo da 
quell’amica sincera che sono... Pensate ch'io son vec- 
chia ili vostro confronto... Ho ventott’ anni... 4 ventot- 
t’auni una donna è più vecchia d’un uomo sui trenta... 
Spetta a me i’aver più giudizio di voi. ' 

Rai. È egli adunque necessario d’ aver vissuto in mezzo, 
alle gaudeoti società, e di essersi logorato il onore nelle 
trivialità degli amori volgari per poter aver il diritto di 
maritarsi a treot’annif... Io, airinconiroj ringrazio Dio.- 
d'avermi sempre mantenuto fin dalla prima gioventù in 
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una TÌ(a atlWa che valse a conservare tutte le rolesen- 
'* sazioni intatte’ e gagUsrdc , per qaeU’ctà in^cui * 

[ mo è veramente in grado di comprender l'amore... Voi 
mi trattate da fanciullo... Aveva dicci annido Snsan- 
na, quando ho perduto mia madre che adorava, c-per 
quanto giovani si sìa, il giorno in cui si perde la ma- 
dre s* invecchia d’on tratto. Credete adunque, che la 
vita del campo, le lunghe giornate trascorse nella só- 
lìindinc in riva al mare, la morte affrontata ogni giorno, 
e la memoria do’ mici più teneri amici, morti al mio fian- 
co, non abbiano affrettalo lo sviluppo del mio pensiero , 
e non m’abbiano fallo vivere due volle i mici anoif... 
Ho dei capelli grigi, Susanna, sono vecchio; amatemi 
dunque. 

Sus, S’ io vi amo, c voi dubitaste ancora di me, come 
avete fatto quando m’avete trovala in casa del si- 
gnor di Jalin , dal quale mi era recata a parlargli di 
voi; se dovessi lottare continuamente contro i vostri 
sospetti c la vostra geiosia , che sarebbe d» me?...^ 
Rai. Cib che ho detto ad Oliviero era una prova dcll’a- 
mor Olio. Chi è colui che, amando sinceramente , sof- 
fre che si' abbiano del sospetti contro la donna che 
ama L’amore non poò stare senza la stima. 

Sus. É vero!... La gelosio, di cui vi rimprovero, la com- 
prendo, sarei capace di sentirla, e la sento già forse a 
quest’ora. Ciò che amo in voi è la certezza che nou 
avete mal amato... Se' fossi vostra moglie però, vorrei 
nascoodere agli occhi di lutti il mio amore e la mia 
felicitò... Questa società in cui vivo... non mi curerei più 
di sapere se esista, perchè è piena di donne piu belle 
e più- giovani di me, che un qualche giorno potreste 
amare... Il matrimonio, com’io rihtendo , sarebbe una 

eterna solitudine. ' 

Rai. Aoch’ io, Susanna , omo cosi , ed in tal modo desi- 
dero di essere amato; partiremo quando volete, anche 
domani, e non torneremo più. 

Sus. E vostra sorella che direbbe, mio Dio? 

Rai. Ella mi dirà : Se tu ami questa donna , se essa ti 
ama e se è degna di te, sposala. ^ 

Sui. Ella non mi conosce, amico mio ; mi crede giovaue 
e bella ; suppope che abbia una famiglia che di- 
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verebbe la sua# Non sa eh’ io son sola al moodo , e 
■ che il matrimonio la dividerà da voi , giacché dob* 
' biamo partire. Se sapesse tutto ciò ridarebbe i con* 
• sigli che io, medesima vi dava poc’ anzi, ^oi i’amatC) 
Ve dorerà poca fatica a persuadervi. 

Aói. Mia sorella verrà con noi. Non ha nulla che le fac- 
cia preferire un luogo ad OD altro. ^ ' 

5us. Fatemela dapprima conoscere. Voglio piacerle , vo> 
glio cattivarmi la sna stima e la sua affezione, voglio 
che le.nasca Tidea d’avermi a sorella, voglio ch’ella 
• stessa desideri quest’anione invece^di accettarla. > 

Tlat. Farò tutto quello. che volete. 

Sus.- E gli amici ai quali chiederete consiglio ? 

Bai. Non ho amici. 

Sut. Il signor di Jalin. • 

Bai. É ranico ; confessate però, che merita quest^amici- 
zia. È un cuore leale. ' 

Sui. Certo che si. Ma la nostra riputazione può esser così 
di leggieri offuscata! Se parlaste a qualcuno di; que- 
sto matrimonio ,e che par uno ragione o per 1’ alfra 
andasse a vuoto, immaginatevi io qual trista e ridicola 
coodizioue mi troverei ! Nel caso ch’avessi a cagionarvi 
un dispiacere, confidatelo pure ad Oliviero; ma intanto, 
non gli manifestate il vostro secreto. La vera felicità 
si cela agli occhi di tutti. , 

Rai. Avete ragione , sempre ragione... Ma sebbene Oli- 
'viero abbia quasi diritto a questa coofidonza, sebbene 
io questi quattro ultimi giorni siamo sempre rimasti 
assieme, pure non mi ha mai fatta alcuna interroga- 
zione, e il vostro nome non venne una sol volta pro- 
nunciato. Tuttavia, uon ne parlerò nè a mia sorella, nò 
ad 'Oliviero... Va bene così? . 

Sus. Si. , ' ' , , . 

Rai. Quanto vi amo! - ' 

Sus. Giunge qualcuno. 

Dom. Il signor Oliviero di Jalin , il signor Ippolito Ri- 
chond. 

Olivierol che viene a far qui!,.. 

* ■ ' . ‘ I ’ -t * ■ 
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' SCENA IV. 

Ippolito , .Oliviero e d«Ui. 

Oli. Come, la viscontessa non c’è ? Bella maniera di ac* 
cogliere gl’iovitati. 

Sus. La viscontesssa giungerà a naofnenti* Un affare d’e* 
strema importanza... 

Oli. Comuoque sia , ha scelto assai bene il suo rappre- 
seotante ; e giacché siete voi, baronessa, che fa gli oiio< 
ri di casa , permettetemi di presentarvi il pilo (Cinica 
Ippolito Bichood. 

/pp. Signora !... 

Sus. Signore !... 

Oli. E voi , mio caro Raipiondo, conae yi seoUte sla- 
mane? 

Rai. Benissimo. 

Sus. (ad Oliviero ed a Ra\mondo) Fa , piacere il veder 
tanta amicizia fra due uomini, che, otto giorni addio* 
Irò non si conoscevano neppure. 

Oli, Avvi, mia cara baronessa, fra le persone oneste uri 
legame misterioso che le nnisce anche prima che si 
conoscano, e che con ogni facilità si muta amicizia il 
giorno in coi per caso s' incoutranp. Mio caro Rai- 
mondo, vi presento ooo de'miei aiuici, giacché ne ho 
duo adesso: il signor Jppolito Richoad,che ha viaggiato' 
assai, che ha visitato l' Affrica, e potrà quipdi discor- . 
reme con voi. 

Rai. Ahi signore, conoscete adunque quel bel paese di 
cni tanto si sparla!... (Discorrono fra loro). 

Oli. (a Susanna) Vi credeva io campagna... 

Sus. Sono tornata questa sera. 

Oli. Ah! ah! c che avete a raccontarmi di nuovo?... 

Sus. Nulla affatto. 

Oli. Allora, vi darb io delle nolizio. 

Sus. Scutiamolc. 

Oli. Il sigoor di Nanjac è inoamorato di voi. 

Su*. Scherzate !... 

Oli. Non v'ha dello nulla ?... 

Sus. No. 
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Oli, Obi questa è ballai... lo ba detto a me.... 

5u 5. Ha preso la via piò lunga. ' 

Oli. Diapouetevi ad udire una diebiaratione. 

Sus. Fate bene a prevenicineae. 

Oli. Perché? 

Sus. Perché mi affretterò a persuadergli, che perde rebba 
- il suo tempo. 

Oli. Duoque, non amate il signor di Nanjas ? 

Sus. Io? come potete aver di queste idee?... 

Oli* Nemmeno Un pochcUo? ' y 

Sus. Nemmeno molto. 

Oli. Nè appassionatamente? niente del tutto, iu allora? 
Sus. Appunto così; niente del tutto. 

Oli. Mi sono ingannato a partito , ma godo assai di ciò > 
che mi dite. 

Sus. Perchè?... 

Oli. Ve io dirò quando saremo soli. 

Sus. Spieciatavi . sapete che sto per partire. 

Oli. Non siete ancora partita. 

Sus. Chi mi tratterrà ? 

Oli. lol... 

Sus. Guardatevi dal farlo ! andrei ad invocar protezione 
alla signora di Lornan. 

Oli. La signora di Lornan non si cura di me.' Mi son 
presentato tre volte in casa soa, e non mi ba ricevuto. 
Sus. Volete che vada io , e che componga ogni vostra 
dissensione ? ‘ 

Oli. Voi?... 

Sus. SI. 

'Oli. Credete che vi riceverebbe? 

Sus. Forse si... Sono ricevuta dappertutto, quando vo- 
glio .... Vostra serva (s' allontana). * 

Oli. [da sè) M*ba l’aria d’ uoa mincrcia codesta. La 
vedremo. 


SCENA V. 

Marcolln, Viscontessa e detti. 

yis. (ontrando) Abbiatemi per iscusata , signori. 
Sus. [alla Viscontessa) E cosi? 
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Vis. Tulio, accomodalo , vi ringrazio. 

Sui" E Voi , cara fanciulla ? . * 

Mar. Io, sio sempre bene, che è una vera noja. Quando 
una donna sta sempre bene , nessuno si dà pensieri 
di. lei, 

Sus. Vi ho intesa qualche volta a tossire. 

Mar. Oh 1 non ci badate , dal di che mi conosco , fui 
sempre raffreddata. Avrò sofferto del freddo venendo 
al mondo. 

Tii. (a^Richond che le venne presentato da Olwiero)' 
Fu cortesia la vostra, o signore , di accettare il mio 
invito , benché fosse un po’ irregolare. La aigaora di 
Santis> di cui conoscete il marito....? 

Ipp. Sì, signora. ■ 

Vis. La signora di Santis , desiderava parlarvi d’ un 
affare assai grave; il suo appartamento non è per 
anco allestito; essa mi ha fatto l 'onore di credere, c di 
dirmi che sareste venuto in casa mia. Ho dell’ affe- 
zione per Valentina^ c bramo ardentemente che i suoi - 
desiderii vengano soddisfatti. 

Ipp. Se è cosa che dipenda da me , signora , potete es* 

» seme certa. 

Mar. Il signor dì Thonnerins non è venuto? 

Sus. Mi ha incaricato di farvi le sue scuse. E venuto 
per dire che non intcrvieoe qui questa sera. Vi sono 
inviti io casa di sua sorella. 

Mar. Aveva tanto desiderio di vederlo! 

Vis. A proposito, signore di Ptanjac, non m’avevale pro< 
messo di coodnrmi vostra sorella? 

Rai. Sì, signora, ma dessa è ancora in letto , e non istà 
troppo bene di salute. Appena si sarà ristabilita , avrò 
l’onore di preàentarvela. 

Oli. (a Raimondo) Ehi! dite!... 

Rai. Che? 

JUar. Signor di Nanjac ?... 

Oli. (a Raimondo) Fra poco vi dirò ciò che ho a dirvi. 

Rai. Signorina. 

Mar. (ad Oliviero) Vi prego, siguor Oliviero , di eeder- 
mi per un momento il signor di Nanjac. Ve lo resti- 
tuirò fra breve, (a Raimondo) Ho a discorrere con Yoi^ 
prima però staccatemi lo spillo del cappello. 
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Tpp. (ad Oliviero) Par ch’abbia molto spirito quella docoa. 

Oli. É una fanciulla. - 

/pp.'^Non si direbbe.' Parla di tutto come una donna. 

Oli. Potresti aozi diro come ùn uomo. 

Mar. Sapete , signor di Naojac , che si ordisce una con* 
giura contro di voi? - i. 

Bai. Davvero, signorina? 

Mar. SI, vogliono che mi sposiate. 

Rai. Ma .... 

Mar. Oh! sono inutili i complimenti. So che avete tanta 
volontà di esser mio marito, quanta ne ho io di esser 
vostra moglie. Voi amate una persona che vaie assai più 
di me. L’ho indovinato, e non ne dirò nulla. Ora che 
non avete più nulla a temere, venite con me; mia zia crc- 
. derà che mi corteggiate, e ne avrò piacére. Bisogna por 
fare qualche cosa pei propri parenti , io però sono una 
buona figlinola , ed ho deciso di rendere avvertiti gli 
.infelici i quali non sanno ciò che lor si prepara. Frat> 
tanto, abbiate riguardi pel mio cappello ; non ho che 
questo, e credo che non sia pagalo. (Esce con Rai- 
mondo) 

Fij. (a Susanna) Cosa vi aveva detto? Va tutto alla 
meglio. ' 

Ipp. Mi par nomo di cuore quel sìguore di Naojac'. 

Oli. E no uomo affabilissimo, eh’ io farò il possibile di 
salvare, a costo dì pentirmene poi. 

Dom. (annunziando) La signora di Saotis. 

Oli. Ora viene la volta anche per te. 

SCENA VI. 

Valentina, Viscontessa, Marcella, Oliviero, Ippolito. 

Vis. Voi giungete sempre per l’ultima, 

Val. Il signor di Latour non mi voleva lasciar partire; 
ho durato una fatica da non credersi a svignarmela, non 
sa ch’io sia qui. II signor Richond è venuto?. 

Vis. È là in fondo che discorre con Oliviero. 

Val. Ab ! mi balle il cuore. ' • ^ ' 

Sus. Fatevi animo! 

Oli. (accostandosi a Valentina) Come state? . 
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rol, BcòUsimo , gra*ie. 

Oli. Avete oggi vestito gli abiti di una inodestti donba del 
popolo; vi si addiceao ettiraameale. Ora vi presen- 
terò il mio amico Richond; dal momento chè l’ avete 
fatto invitare^ vorrete certamente cónoscérlo? 

Val. Presentatemelo. 

Oli. (presentando Ippolito) li signor Ippolito Richond , 
la signora di Sanlis. 

Ipp. Signora. 

Val. (salutando) Già dà luogo tempo desiderava d’in- 
Gontrarmi con voi , signóre. 

Ipp. Siete assai cortese. Da dicci anni in poi abito assai 
di rado la Francia. 

Vai. (dopo essersi aecérfata che nèsiuno pud udirla) 
Suvvia, Ippolito, cos' intendete di fare cón me? 

Ipp. Con voi, signora ? 

Val. SI. 

Ipp. Intendo di farà ciò che ho fatto Ano adesso. 

Val. La mia sitoszìoòe è divenuta intollerabile. 
ipp. Perchè f 

Val. Mei chiedete ? Son dieci anni che non ci parliamo, 
e sono vostra moglie. 

Ipp, Legalmente sì. 

Val. Voi m' avete amata. 

Ipp. Molto ; fino al punto di moritnè ; fortuoalamcnlc 
non sono morto. 

Val. Kd ora? 

Ipp. Ora vi ho cancellato dalla mia memoria, c mi siete 
indilTerente, come se foste sconaparsa dal mondo. 
Val. Side però venuto qui sapendo eh’ io vi doveva es- 
sere. Se vi fossi stata indifferente non vi sareste ve- 
lluto. 

Ipp, V ingannale; son venuto precisamente perchè non 
aveva nulla a temere da questo incontro. 

Val. Dunque, non mi perdonerete mai? 

Ipp. Mai 1 

Val. E non mi riommetteretc mai in casa vostra? 

Ivp. Non Io potrei nemmcn volendolo. 

Val. È adunque vero ciò che m'hauuo detto ? 

Ipp. Che v’ hanno egli detto? 

Che la Vostra casa era occupata! 
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Ipp. Da persòha che amo , è verissiliid;* 

Vai. Ma ch'io posso discacciare. 

Ipp. Sapete beae che fra aoi due , chi ha il diritto di 
inhiacciàre, sodo io; fate di noa diriienticarvélo nn’al- 
ira volta. Dopo tré anni di ao^oscle, di solitndiae e 
di disperazione, durante i quali, se vi fosse uscita dal 
cuore naa parola od una higridia di pcniimento , vi 
avrei perdonato , giacché vi amava ancora , dopo tre 
anni di una misera vita, ho acquistato il diritto di vi>' 
vere a modo mio. Fio preso a prestilo mia famiglia 
condottovi dal caso, e là vi ho trovalo quella felicità che 
voi non avete voluto procacciarmi. Ecco come la colpa 
d’una moglie può gettare un ouest’ uomo io una falsa 
condizione. So tutto quello che avete fatto dopo la 
nostra separazione. Oggi soltanto vi viene io idea di 
riconciliarvi con me; avete sciupato il vostro avere, con* 
ducendo una vita abbietta e dissipata. Non rimanendovi 
verna altro ripiego, avete detto fra voi: vediamo Orli 
Se mio marito vorrà ripigliarmi. Intuito questo nostro 
colloquio non vi è uscita di bocca una parola che ve* 
Disse dal cuore^ No, signora mia; tutto è finito fra 
noi , voi siete morta per me. 

Val. Dimodoché non vi date alcun peusiero di ciò che 
io possa commettere r ‘ ; 

Jpp. Fate ciò che meglio v’aggrada; non vi amo più, e 
quiudi non mi potete reodefe iofelice; soo uomo oué* 
sto, 6 quindi non mi potete rendere ridicolo. 

Tal. Questo è quàuto bramava sapere; sarete voi cagione 
di quello che accadrà ! ' 

Ipp. Allora, addio , poiché è certo che non ci rivedremo 
mai più. 

SCENA VII. 

Marcella y Viscontessa e detti. 

Mar. {rientrando^ ad Ippolito) Ve ne andate , signore 2 

ipp. SI, siguorina. {A Vaientina) Siguora ! 

Val. Signore. 

Vi». Ci abbandonate di già } signor Richónd? Questa uon 
ò eortesià. 
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proQiesso di ritoroare a casa presto. . . > 

Vi». Perchè non avete condotto con voi la signora .Rw 

/|tp. La signora di Santis non aveva invitato che: me. 
Vis. Tulli i mercoledì si tiene conversazione io casa mia, 
, signore; quando voi e la signora Richood vorrete far- 
mi I’ onore di venir a prendere una tazza di thè in no* 
stra compagnia, mi farete un vero piacere* 

Ipp. {ad Oliviero) Ci vedremo domani , ho a parlarli. 
{Saluta cd esce). o 

' SCENA Vili. , , ' 

, . I ; Gli stessi, meno Ippolito. . 

. * • * I 

Sfar. Quando gli uomini sono ammogliati, non si pu& 
mai contare sopra di loro. , 

Rai. (ad Oliviero) Volevate dirmi qualche cosa poco fa? 
Oli. Si..., Ditemi , caro Raimondo, non m'avevate più 
, Uuutp parola della signora d’ Àngu. .. Che fine .ha 
.. fatto questo grande amore?... 

Rai, Vi ho rinunciato. 

Oli. Di già,? . . st 

Rai. Si, m'accorsi cho perdeva il mio tempo. 

Oli. E vi, siete così presto rassegnato? . t 

Bai, Che volete che facessi? , . 

Oli. Sta bène .... Sapete che mi andate diventando un 
vero Parigino .... Siete assai più ragionevole di quel 
ch’io credeva... Me oe congratulo cou voi, e mi sento 
incoraggiato a, darvi, un consiglio. 

Rai. Quale ? 

Oli. Avete promesso alla viscontessa di condurle vostra 
sorella? 

Rai. Si., ,-.. • . 

Oli. Rene, non la conducete.- . . 

Rai. Perchè?... La casa delia viscontessa non ò forse 

, una casa onorata ? t- ^ -t - i, ju. .j . t 

Oli. Noi) dico qnesto, .ò anzi: t)oa casa di buonissima ap- 
ijp.venza... Però, raspate un po' la corteccia, vedrete 
ciò che v’è sotto... Statemi ad ascoltare!... fForie) 11 
^igpQr di Latour non<v.orrà egli-iquesto. sera? 
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Vii. M’ba scritto cbe Io teoga per iscasato.... Un af> 
fare imprevveduto .... 

JUar. Se colai cbe ha inventalo le dae parole : alture 
impreveduto, avesse chiesto una patente d< invenzione, 
avrebbe guadagnato multo danaro. 

Oli. Pub essere che il signor di Latour non mentisca, 
una volta per caso potrebbe dire la vcritè. 

Jtlar. Che vi ha egli fatto?... Voi parlate sempre malo 
di lui, ed egli parla sempre bene di voi. 

Oli. Nou fa che il suo dovere. 

Val. È no uomo grazioso , affabilissimo , elegantissimo e 
molto educato ; nè questo è rimprovero che possa 
farsi a tutti. 

Oli. Allora è d' uopo dire che abbia tutti i meriti , giac> 
chè spende 1' aver suo con molla prodigalità.... 

Val, Anche questo è verissimo. 

Oli. È però anche vero che i danari gli costano assai po> 
co.... gitioca tutte le notti e guadagna sempre. 

Vis. Verresti forse dire che guochi dolosamente? 

Oli. No, dico soltanto che ha molta fortuna al giuoco, e 
che la furtuna non viene come la pancia , sena’ arie 
0 studio. 

Rai. Voi dimenlicalc , mio caro Oliviero , eh’ io fui pa- 
drino del signor di Lalour. 

Oli. Che voi avete conosciuto a Baden , alla tavola ro- 
tonda dei bagni. Voi siete un galantuomo , caro Bai- 
mondo, e credete che sian tutti come voi. lo non 
avrei mai acconsentilo al duello che il signor di La* 
tour faceva le mostro di provocare. 

Sus. Direste forse che non abbia coraggio ? La prima 
volta che si è battuto ia duello aveva diciott'anni , ed 
ha ucciso il suo avversario. 

. Vis. È DO bell'entrare nella vita. 

Oli. Nella vita degli altri. Jo non nego il coraggio del 
signor di Latour, dico soltanto,' che un uomo d'onore 
come il signor di Maucroix non può duellare col si- 
gnor di Latour, e che un uomo d’ onore come il signor 
di Nanjac non gli deve servir da padrino. 

Su$. Eh via, caro Oliviero, il signor di Latour vai quanto 
il signor di Maucroix. 

Oli. No, perchè il signor di Latour , cbe si fa chìamir 
Pier. Dramma V, Voi. X. ^ 
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conte , è 6glio d’ un meschino usurajo del Marais , 

I che gli ha lasciato un cinquanta niigliaja di franchi , 
coi quali il suo signor figlio, grazie al giuoco, si pro- 
cura un reddito annuo di quarantamila franchi. 

Val. Eh via .... egli appartiene ad un' antica e nobile fa- 
miglia. 

Oli. A quale? 

Val. Egli è un discendente dei Latour d’Anvergne che 
al pari di tutti i Latour si dicono discendenti dei Tor- 
riani di Ulilano : è di casato illustre. 

Oli, Si della cascina de* pomi.... tutt’al più... E mi sla^ 
pisco che le donne che si spacciano per nobili 

Vis. E che lo sono, mio caro. 

Oli. Che lo sonoj se volete... abbiano da accogliere con 
tanta facilità un uomo che nessuno riceve, e che 
alla fin fine costringerà gli uomioi onorati a starsene 
lontani dalla loro casa. Sono certo che il signor di 
Bryardj il signor di Boochamp , tutti questi signori , 
come li chiama la signora di Santis, non son venati 
oggi io casa della viscontessa perchè temevano d’ in- 
contrarsi col signor di Latour. 

Vts. Tronchiamo questo discorso. 

Oli. Signora di Santis ! signora di Santis I 

Val. Che c’ è ? 

Oli. Il vostro appartamento in via della Pace non è an- 
cora in assetto? 

Val. Che v’importa? Non credo che voi ci vogliate venire 
di spesso. 

Oli. Vi ringrazio.... E vostro marito? 

Val. Mio marito? 

Oli. Quegli è assai bene assestato, lo so... e il mio amico 
Richond ci ha or ora recato sue uotizio. Credete che 
si lasci piegare alia ricouciliazione, c che vi paghi il 
broccato della China e le tappezzerie gialle? 

Va.t Mio marito? Oh! v’ accerto che udrà parlare di me.,.. 

Oli. Gli farà molto piacere. 

Val. Voglio iutentargli un processo. 

Oli, E un’ idea come un' altra ; resta però a sapersi so 
è buona. E perchè gli volete intentare un processo? 

Val, Vedrete. So delle cose bellissime sul conto di mio 
marito , e il mìo avvocato lo accoucicrà pel d'i delle 
feste. Sono sua moglie infiu dei conti. 
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Oli. Moglie del vostro avvocato ? 

Val. Voi avete dello spirito una. volta alla'settimana, mio 
earo. 11 vostro giorno era jeri , oggi fareste meglio a 
tacere. 

Oli. Non è privo affatto di sale la vostra risposta. 

Mar. Lasciatelo dire, mia cara Valentioa. La ragione è 
dalla vostra parte, e guadagnerete la lite, ve raccerto 
io. Non parlate più, signor Oliviero? 

Oli. No, signorioa, lascio che parliate voi. lo parlo sol- 
tanto di cose che conosco , e siccome non ho alcnna 
conoscenza nò di merende nè di bambole , non posso 
pormi a discorrere colle ragazzine. 

Mar. É a me che lo dite ? 

Oli. Appunto! 

Mar. Io parlo di cose di cui parlate voi medesimo. Quan* 
do i grandi discorrono di tutto in presenza delle ra* 

' gazze, le ragazze hanno il diritto di frammettersi alla 
conversazione. Eppoi adesso io non son piu una ra- 
gazza. 

Oli. Cosa siete adunque, signorina? 

Alar. Sono una donna. 

Oli. Me lo avevano dotto; ma pel rispetto che ho per 
voi, non voleva crederlo. 

Mar. Signore !... 

Val. nr avrebbe fatto meraviglia se non aveste terminato 
con un' insolenza. 

Vw. (conducendo via Marcella) Voi andate troppo oltre 
coile parole , signor di Jalin! questa fanciulla non vi 
ha fatto alcun male. Se un’altra volta, quando sarete 
io casa mia, avete bisogno dt dire delle cose spiace- 
voli a qualcuno , non ditele che a me sola. Vieni, 
Marcella. Volete accompagnarci, signor di Naojae ? 

2lai. Vengo subito. (Le donne escono). 


SCENA IX. 

Raimondo , Oliviero. 

0li. Avete udito , mio caro Raimondo ? condurrete 
vostra sorella in casa della signora di Veroières?* 
Rai. Dunque, è vero tatto quello che avete detto ? 
Oli> Verissimo» ' 


voi 
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Hai. Qoel signor di Lalour 

(Hi. È UO «avaliero d’industria. 

Rai. Quella signora di Sanlis ?... ’ ‘ 

Oli.'' È' una creatura senza cuore e senza spirito, che di- 

'^sonorcrebbe il nome di suo marito se suo marito uoa 
' le’ avesse proibito di portarlo. 

Rai. E madamigella di Sanccnaux ? 

Oli. È una fanciulla da marito , che è il naturale pro- 
dotto della società in coi siamo. 

Fai. In quale società siamo noi dunque ? Giacché nulla 
comprendo davvero. 

Oli. Ah ! mio caro , è d’ uopo esser vissuto per lungo 
tempo, come fec’ io, nel mezzo di tutti i celi pa- 
rigini, per comprendere la varietà di questo; e poi an- 
cora... non è facile a spiegarlo... Vi piacciono le pesche?' 

Rai. Le pesche? sii 

Oli. Ebbene! recatevi un qualche giorno da un mercante 
di commestibili , da Chevel o da Potei, e chiedetegli 
te migliori sue pesche. Egli vi mostrerà un canestro col- 
mo di bellissime frutta, collocate ad una certa distanza 
uno dall'altra, e divise con delle foglie, afiìnchè non si 
possano toccare nè corrompersi pel conlailo; chiedete- 
gli il prezzo, e vi risponderà, suppongo, venti soldi Ta- 
na ; guardatevi dintorno e vicino a quei canestro, ne ve- 
drete certamente un altro pieno di pesche affatto uguali 
in vista alle prime; ma più strette le une contro le al- 
tre e in modo che non si lasciau vedere da tutti Ha- 
ll ; il venditore non ve le avrà offerte .... ma ditegli : 
Quanto queste? Vi risponderà: Quindici soldi. Gli do- 
manderete naturalmente , perchè quelle pesche così 
grosse, belle e mature, valgan meno delle altre? Al- 
lora egli ne piglierà una a caso, colia maggiore delica- 
tezza possibile, -fra due dila soltanto; la rivolgerà e vi 
mostrerà un piccolissimo punto nero che sarà la causa 
del suo prezzo inferiore. Or bene 1 mio curo, fate 
conto di essere qui nel canestro delle pesche da 
quindici soldi. Le donne che ci attorniano hanno tutte 
una colpa nel loro passato, una macchia sul loro no- 
me ; esse si tengon strette Io une contro le altre per 
'essere vedute men che possono, esse hanno la medesi- 
ma origine, il medesimo esteriore e i medesimi pregia- 

a-'v. 
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dizit delle doane deH’alta società; toa s'accorgODO di non 
potervi più appartenere , e costituiscono ciò che noli 
chiamiamo il ceto di mezzo, che non è nò aristocrazia 
nè plebe, ma che naviga come un’isola galleggiante 
sull'oceano parigino; che chiama, raccoglie, ricetta 
tutto ciò che cade , tutto ciò che emigra , tutto ciò 
che fugge dall’uno dì questi due eootinenti, senza poi 
contare i naufraghi che per caso incoutra, e che ven- 
gono non si sa donde. 

Rai. E dove vive particolarmente questa società? 

Oli. Oappertatto , indistintamente ; ma un parigino la 
conoscerebbe a prima vista. 

Rai. E come conoscerla ? 

Oli. AH'asseoza dei mariti. Questo ceto è di donne mari- 
tate i cui mariti non si vedono mai. 

Rai. E donde viene questa strana società ? 

Oli. È uoa creazione moderna. In addietro non esisteva 
l’adulterio secondo Tìdea che or ne abbiamo. 1 mariti 
erano molto più compiacenti, e, per definire la cosa 
indicata oggi dalia parola adnlterio, impiegavasi un’aitra 
parola assai più triviale, di coi si servi spesso Molière e 
che metteva in ridicolo il marito più che non con- 
dannasse la moglie ; ma dal di che i mariti, armati del 
codice, ebbero il diritto di scacciare dai seno della fa- 
miglia la moglie che non manteneva le promesse 
fatte, accadde nc’costumi conjugaii una trasformazione 
che dojreva necessariamente creare un nuovo or- 
dine di persone , giacché tutte queste donne com- 
promesse , divise, ripudiate j che dovevano diven- 
tare?.... La prima- che si trovò in questo caso andò 
a nascondere la sua vergogna e piangere la sua 
colpa nel più recondito asilo che le venne trovato; ma 
la seconda s’ è posta in cerca della prima , e quando 
furono io due, baono chiamato disgrazia ciò ch’era colpa, 
errore ciò eh’ era delitto, e presero a scusarsi e con- 
solarsi 0 vicenda; quando furono tre, s’ invitarono a 
-pranzo fra loro ; quando furon quattro, danzarono una 
contraddanza. In allora intorno a queste, doune si con- 
gregarono quelle fanciulle che hanno esorditone! cammin 
della vita con una colpa : quelle false vedove e quelle 
false donne meritate che portffno il nome dell’ uomo 
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col quale codtìtodo ; iofioe tutte quelle donne che vo> 
}(1ioDo dar a credere di esser state qualche cosa nel 
mondo', e non Togliono sembrare quello che sono. 
Adesso questa irregolare società cammina regolar* 
iiiénte, e^ quantunque bastarda, torna assai gradita alla 
gioventù. Gli amori vi si trovano più facili che nell’al» 
ta società, e meno dispendiosi che nella bassa. Ma i 
giovani ritornano di quando in quando alle cortigiane 5 
alle quali o per indiscrezione o per rancore rivelano le 
storie di quelle signore; ed esse, aggiungendovi la frangia, 
le narrano ad altri, e gridano neU'ebbrezza delle loro orgie 
citando dei nomi altre volte onorati , questa frase di- 
venuta tradizionale per gl’imbecilli: tt Vedete bene 
che le donne dell’alta società non valgon meglio di noi ! >r. 

Rai. E questa società come finisce ? 

Oli. Non si sa. Perù sotto questa fulgida superficie, dorata 
dalla gioventù, dalla bellezza, dalle dovizie, sotto que- 
st' ammasso di merletti, di risa, di feste e d’amo- 
re, si celano orribili dramflai, e si preparano cupe 
espiazioni, scandali, rovina, disonori di famiglia, pro- 
cessi, fanciulli divisi dalle loro madri, e costretti a 
dimenticarle per tempo onde non maledirle più tardi. 
Poi, la gioventù sparisce, i cortigiani s'allontanano; 
allora dal fondo del passato sorgono per occupar l' av- 
venire, i patimenti, i rimorsi, l’abbandono, la solitudine. 
Alcune di queste donne si legano ad un uomo ch'ebbe 
la dabbenaggine di prender sol serio qiò che diceva- 
no, e gli avvelenano la vita com’ ebbero avvelenata la 
propria ; altre scompajono senza che alcuno si dia pen- 
siero di chiedere come siano finite. Alcune si aggrap- 
pano a questo mondo, come la signora Verniéres, e 
vi muojono fra il desiderio di risalire , e la tema di 
precipitare più in basso. Altre poi , sia che si pen- 
tano sinceramente , sia che abbiano orrore dei deserto 
che si va facendo intorno ad esse , implorano , a 
nome degli interessi delia famiglia , a nome de’ fi- 
gliuoli, il perdono del marito. S’ intromettono i comuni 
amici , s' accampano plausibili ragioni. La moglie ò 
vecchia e non darà più a parlare di sè; si raffazzona 
alia meglio quel matrimonio in rovina , si da una tin- 
ta di bianco alla facciata, si va a passare due o tre 
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anni in una lontana terra ; poi si ritorna ; il mondo 
chiade gli occhi e lascia entrare di quando in quando 
da una porticina coloro eh' erano uscite pubblica* 
mente fuor dal portone. 

lìai. Come ! è egli vero tutto ciò ? Se ?i adisse la baro« 
nesso ne rimarrebbe entusiasta. 

Oli. Perchè? 

Rai. Perchè m' ha già detto la stessa cosa. 

Oli. Ella ? 

Rai. SI.... però con meno spirito, lo confesso. 

Oli. Ab ! (da $h) Gh’ ella lo dica è cosa già spiritosa 
per sè, {Forte) Mà se la baronessa conosce cosi bene 
questa società, perchè ci viene ? 

Aai. Glielo chiesto io pure; mi ha risposto, che ci veniva 
trascinata dì tempo in tempo da certe amicizie con- 
tratte in addietro. La signora di Santis, per esempio..., 
è od’ amica d’infanzia.... ella ha altresì deli' affezione 
per madamigella di Sancenaux , che vorrebbe togliere 
dalla falsa condizione in coi si trova. Nondimeno, fra 
poco non frequenterà più nna tale società. 

Oli. Come ? 

Rai. È un secreto ; ma da qui a otto giorni adirete una 
grande novità. 


SCENA X. 

Marcella e detti. 

Mar. La signoro d’Ange chiede di voi, signor di Nanjac ; 
desidera parlarvi. {Raimondo esce) Trattenetevi , si- 
gnor dì Jalin , ho a discorrer con voi. 

di. Signorina... 

Mar. Foco fa m’ avete trattata molto severamente ; mi 
^ avete fatto piangere : che cosa v’aveva io fatto ? 

Oli. Nulla , signorina. 

Jtfar. Non è la prima volta che mi rampognate. So che 
avete cattiva opinione di me; me T hanno detto. 

Oli. Vi hanno ingannata. 

Mar. Altre volte però non eravate così con me ; mi 
parlavate con molta dolcezza. Era quasi per credere che 
mi foste amico. Avevate de’ dispiaceri di famiglia, e me 
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li confidavate.... lo pare aveva dei dispiaceri e avrebbe 
n dovuto Dose ere aoa simpatia fra di noi. Perchè adesso 
. 1 sic in* collera con me! Avete forse qualche cosa a 
i'rimproverarmi ? 

(Mi* La simpatia cho m’inspiravate in addietro, me Piu- 
ispirate tuttora. Però.... 
l\Jar\ Oh ! dite 1 

Oli. Or bene! ò d’uopo che una fanciulla si comporli da 
fanciulla, e non si occupi che diille cose conve* 
nienti alla sua età. Vi sono invece momenti in cui i vo* 
stri discorsi mi pongono in imbarazzo, e non so cosa ri* 
spoodervi. Ho adunque qualche volta deplorato di veder- 
vi vivere io mezzo ad una società, come quella iu cui 
' siamo, e di udirvi parlare delle cose di cui parlavate 
poc’ anzi. 

Ì17ar. Quand'è così la vostra severità era solo premura ed 
affezione per me? Oh ! vi riograzio. Avete ragione di rim- 
proverarmi , ma come volete ch'io faccia? Non posso 
abbandonare la società in cui vivo. Non ho più padre, . 
nè madre. Il linguoggio che parlo è quello che odo 
da quattr’onoi in qua... Ma forse nou sarà una disgra* 
zia per me Tesser vissuta in questa sorta di società, 
giacché vedendo ogni giorno a casa possa riuscire una 
donna dopo una prima colpa, ho imparato a non com- 
mciterla. 

Oli. È vero ! 

Mar. Ma non basta, a quanto pare, specialmente per Tav- 
venirc. Or dunque I siguor Oliviero , poiché mostrate 
tanta premura per me, vi domando un consiglio. 

Oli. Oh 1 parlato , signorina. 

Mar. Una fanciulla come me, senza famiglia^ senza mezzi, 
senza altra protezione che quella di una parente come 
ia sigoora di Veroiéres, educata nella società in cui 
sono, cosa deve fare se vuol sottrarsi all’ esempip, 
sfuggire alle suggestioni , resistere ai cattivi consii^i 
ed allo scoraggiamento?... Non rispondete?... Po. 
tele compiangermi , farmi dei rimproveri , ma non 
mi potete consigliare.... Posso dire adesso di non es^ 
ser più una zitella. 

Oli. Perdonatemi. 

JMar. Non soltanto vi perdono } ma vi ringrazio d'avcr- 
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, "mraperto gli occhi prima che fosse troppo tardi. Vii 
' derò solo che, per qualuaque cosa accada,' se< udite 'par- 
lar male di me, abbiate a preudere un po’ le miei di- 
fese, e vi prometto, in ricambio, di trovare il mekeo di 
rimanere donna onesta. Troverò forse , i qualche ^gior< 
no, un onest’uomo che me ne ricompenserà. Vi saluto, 
signor Oliviero. Vi saluto e vi ringrazio. {Susanna 
‘ enfro) 


SCENA XJ. 

Susanna e detti. 

Sus. Godo' in vedere che avete fatto la pace. 

Mar. {nell'uscire) s), e me ne vado felice. 

O.i. Strana fanciulla ! 

Sus. (ad Oliviero) Ella vi ama?! 

Oli. Mi ama? » . t , 

Sui. Già da molto tempo. 

Oli. È proprio vero eh’ ogni giorno se ne impara qual- 
eh* (ina di nuovo. 

Sut. Si , ed io ho or ora imparato, che non si può far 
più capitale della vostra parola. 

Oli. Perchè? t 

Sus. Perchè non avete mantenuta con me I’ amicizia che 
m’avevate promesso. , • ' • 

Oli. Che cosa ho mai fatto ? 

Sus. Il signor di Nanjac mi ha poc’anzi ripetuto if discor- 
so che gli avete tenuto. 

Oli. Non ho parlalo di voi. . 

Sus. È una sottigliezza codesta. Ciò che avete detto a 
Nanjac equivarrebbe a'I’ avergli parlato male di me, se 
io , ad ogoi caso, non ve l’avessi anticipatamente dis- 

Pi^io. 

Oli. "Che v'imporla^ se non amate il signor di Nanjac?... 
Sus. Che nc sapete voi? 

Oli. L’amate forse? . •* ■ 

Sut. Non ho conti da rendervi. .< 

Oli. Può essere che sL ' 

Sus. In allora ci faremo la guerra? 

Oli, Sta bene , ci faremo la guerra. 
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Sus. Avete io vostre mani mie lettere^ vi prego 'di rcsU> , 
tuirmele. 

Oli. Ve le porterò io stesso domaoi. 

Sus. Domani, adanque. 

Oli. A domani I {Esce) 


Fine dell* atto secondo. 
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Sala in casa della signora d* Ange. 


SCENA PRIMA. 

Sassona e Sofia. 

Sus. (a Sofia) Non è aocor giunto il notajo? 

Sof. No, signora. 

Sus. Esco di casa; se vieo qaalcano, pregatelo d' aspet- 
tarmi. 

Sof. Madamigella di Saoceoaux. 

Sus, lolrodacetela. {Entra Marcella. Sofia esce) 

SCENA 11. 

Susanna, Marcella. 

Sus. Qaal motivo vi conduce da me, cara fanciulla ? 

Mar. Vi son forse d’inoomodo?... 

Sus. Non mi siete mai d’incomodo. Sapete che vi amo c 
sarei felice di potervi giovare. Di che si tratta ?... 

JJfar. Voi potete far molto a mio vaolaggio. 

Sus. Dite pure. 

Mar. Voi siete molto potente sull’ animo del signor di 
ThonoerinsI 

Sus. Egli mi professa infatti deiramieitia. 

Mar. Quattro o cinque anni fa egli aveva proposto a mia 
zia di ritirarmi in casa sua e farmi educare insieme 
a sua figlia, alla quale voleva dare una compagna del- 
r istessa eli. 

Sus. Difatti in quell’ epoca mi tenne parola di tale in- 
teuzione. Vostra zia ha rifiatato. 

Mar. Per mia disgrazia! S’eila avesse acconsentito, 

. non mi troverei ora nello stato in cui sono. 

SuSf Che y'è egli accaduto? 
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Afaf^. *Nòn' voglio lagaarmi diruta zia.... Noa 0 soa colpii- « 

' s4 Ih fiotta sostaoza che ni’ avevatio lasciata i miei pa> 
recti vecce a poco a poco coosumata celle spese di 
'casa. Se si avessero a far calcoli, ricscirei certa ^ 
mente debitrice verso di lei ; vi son delie care e delle 
atfezionr che il danaro non vale a pagare... Ma le fa- 
roigliari strettezze inaspriscono le indole migliori. Jeri, 
dopo- ch’eravate partita, abbiamo avete fra noi alcune 
parole di contrasto; le ho dichiarato ch'io non amava 
il signor di Nanjac e che non acconsentiva a diventar 
sna moglie.. 

Sus. Tanto più che amate qualcan’aitro. 

Har. Poò essere I Alta fine del colloqnio, mia zia mi ha 
dato a comprendere, che se non favoriva i suoi pro- 
getti, ella non avrebbe più potato adoperarsi per me; e 
questa notte, nel mentre vegliava avvisando ai mezzi di 
non' vivere più a suo corico, mantenendomi però seni* 
pre io uno stato onorevole, mi vennero in mente le 
profìTerte che il signor di Thonnerins aveva fatte al-' 

Ire volle. Allora ho divisato di venire da voi che siete 
tanto cortese , e pregarvi di domandare al marchese 
se fosse disposto a far oggi per me ciò che voleva fare 
quallr'anni fa... Madamigella di Thonnerins non si mari- 
terà prima di uno o due anni .. Ella cooduce una vita 
solitaria, io mi affezionerò a lei, ed ella, ne son certa, 
mi amerà, e non dubito che anche quando sarà mari* 
tata, non m'abbia a tenere con sè. Sono persuasa che 
mediante la vostra protezione, il mio progetto riuscirà 
a bene, e così vi andrò debitrice di un' esistenza, so 
non brillante, almeno indipendente e tranquilla com’io 
la desidero. 

Sus. Parlerò oggi stesso al marchese. 

JMtar. Davvero?... 

Sus. Ho bisoguo di uscir di casa ; mi recherò da lui. 

Mar. Quanto siete buona! 

Sus. Scrivetegli una lettera, io gliela porterò. 

Afar. Vado a casa, e ve la mando tosto. 

Sus. Scrivetela qui, cosi farete più presto... Vado a por- 
rai uno scìdIIo cd uu coppello... Preparale la lettera , 
.portatemela nella mia stanza... e aspettate la risposta; 
‘fra un’ora sarò di ritorno... (Suona un campannUo) 

\ 
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Max» Durante la vostra assenza tornerò da mia zia. 
óo uscita colla fantesca, senza renderla avvertita,, e po- 

' . irebbe stare inquieta. 

Sua. {ad un domestico che entro) Se viene ii signor di 
. Jalin io pregherete ad aspeitarnai, cosi anche il signor 
di Nanjac... (Il servo esce, a Marcella) Potrebbe giun- 
ger qualcuno e farmi perder del tempo. Vi asp^etlo. 
(Esce) 

SCENA. III. 

Marcella, poi Oliviero. 

Mar. (sola, icrteendo) Fu una buona inspirazione U 
mia... Che Dio mi protegga!,.. Ohi mi proteggerà... 
(in questo mentre è entralo Oliviero^ che considera per 
alcuni tstanli Marcella ir» silenxio. Costei si alza, 
suggella la lettera, e nel volgersi scorge Oliviero) Ahi 

Oli. Vi ho fatto paura, signorina? 

Mar. Non m'aspcUava di vedervi così airimprovviso. 

Oli. Mi sembrate molto giuliva questa mattina... 

Mar. Si , mi sento in cuore una dolce speranza, e sono 
lieta d’iucontrarmi con voi in questo momento , poiché 
gli è a voi che la debbo; da ieri in poi Tavveuire mi 
si presenta sotto un aspetto del tutto nuovo. 

Oli. Che vi è adunque avvenuto ?... 

Mar. Lo saprete... Potrei forse tenere secreto qualche 
cosa a voi che siete ii mio migliore amico?... Quanto 
prima... 

Oli. Vene andate giù?... 

Mar. Tornerò fra un'ora... sarete ancora qui? Dirò alla 
baroQCssa, dalla quale mi reco, che v’abbia a tralteue- 
te. (Prendendogli la mano) Siate sempre sincero come 
lo foste ieri... La sincerità di uu galantuomo può tor« 
nar utile a molti. (Esce) 

SCENA IV. 

Oliviero solo. 

Si giungerà forse a difiìaire il cuore della donna , ma 
colui cha ditOairà il cuore della fanciulla , sarà dav- 
vero uu grand' uomo .... Sa Iddio ciò ch’io pensava 
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ieri di questa ragazza... Dio sa ciò che essa m’inspira 
quest’oggi... (Gasando di tasca le lettere) Poniamo in- 
tanto l' epitaffio su questo morto passato e che riposi 
in pace. (Scrivendo) Alla signora baronessa d’ Ange ... 
(Entra Raimondo) Raimondol diamine!... (Ripone Ì9 
lettere in tasca) 


SCENA V. 

Oliviero, Raimondo. 

Oli. Ah ! voi qua, mio caro Raimondo f doveva assolata- 
mente incontrarvi, giacché poc’anzi parlava di voi. 

Rai. E a chi?... 

Oli. Al padre di Mancroix, col quale ho fatto colazione... 
M’inganno però dicendo, che gli parlava di voi; era Ini 
che ne parlava a me... 

Rai. Il padre del signor di Maucroix mi conosce egli 
adunque? 

Oli. Personalmente, no ; ma è in istrcUa relazione col mi*- 
Distro della guerra, il quale gli fe’ parola di voi, e sic- 
come il signor di Maucroii sa che vi conosco , e da 
quel vecchio militare ch’egli è , ha in cuore tulli co- 
loro che, al pari di voi, portano degnamente la divisa, 
mi ha domandato se sapeva la cagione per cui avete chie- 
sto al ministro la vostra dimissione. Gli ho risposto che 
ben lungi dal saperne la cagione, ignorava io pure che 
aveste fatto una tale domanda al ministro. Ho sog- 
giuuto che io poneva in dubbio la verità del fatto, ma 
egli mi affermò che la notizia gli era stala data dallo 
stesso ministro. 

Rai. il falto è vero , e se non ve n’ ho ancor fatto pa- 
rola... _ _ , 

Oli. Non debbo sapere i vostri secreti , mio caro Uai- 
mondo; l’amicizia può mostrarsi premurosa, ma non 

[ mai Indiscreta. So avete dato la dimissione , ciò che è 
un allo assai grave, vuol dire che ne avevate forti 
molivi, che la sollecitudine d’un amico avrebbe inu- 
lilinenle combattuto!... Del resto, come stale di sa- 
lute ?... 

Rai, Renissimo... Mi losciate?..* 
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Oli. Sì, la baronessa non torna. 

Rai. Possiamo aspettarla iosieme, se non vi dispiace. 

Oli. Non ho tempo... ho a faro una visita... 

Rai. Volete che le dica qualche cosa a nome vostro? 

Oli. Ditegli, se v'aggrada, che le ho portato ciò che mi 
ha chiesto... 

Rai. L’incarico è misterioso !... Siete forse in collera con 
me ?... 

Oli. E perché mai, Dio buono?... 

Rai. È naturale. Mi siete amico ed avete il diritto di 
meravigliarvi, ed anche di sdegnarvi se vi tengo na- 
scosto qualche cosa ; perdonatemi , mi era stato rac- 
comandato il silenzio.... da una persona alla quale 
non poteva negarlo ; e non soltanto non vi ho detto 
la verità, ma ieri vi ho anche detto una bugietta ; mi 
accuso da me stesso, che volete ch'io faccia di più? 
Ora vi dirò tutto, poiché da ieri io qna mi sento un 
peso al cuore, ed ho rossore J’ avervi ingannato. 

Oli. Preferisco che non mi ditate nulla , e anzi ve ne 
prego. 

Rai. Questo è un rancore da fanciullo , indegno di per- 
sone pari nostre ; tanto più che oggi voleva venirvi a 
trovare per richiedervi d’ un servigio. 

Oli. Un servigio?... 

Rai. Prendo moglie... 

Oli. Voli 

Rai. Io. 

Oli. E sposale? 

Rai. Indovinatelo... 

Oli. Come volete che indovini?... 

Rai. Vi ho detto, la prima volta che ci siamo veduti, che 
le informazioni che vi chiedeva potevano pesar gran- 
demente sulla bilancia delta mia vita: sposo la signo- 
ra d’Ange... 

Oli, Susanna... (Ravvedendosi) La baronessa... 

Rai. Si. 

Oli. Lo dite per celia I 

Rai. No, da senno.... 

Oli. Possibile! 

Rai. Sì.... 

Oli. Viene da lei l’idea di m tal matrimonio? .. . 
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Hauithi me^.. 

Oli. All ! mi congratulo con voi, amico mio. ' 

Rai. Sembra cbe la notizia vi stupisca. 

Oli. Confesso cbe mi gtange iuaspcttala. Immagiuavii 
bensì, quantunque abbiate voluto disiogàuoarmene ieri, 
che foste tuttora inuamorato della signora d’Ange;mt 
era inoltre Qgurato che aveste data la dimissione ondo 
rimaner più a luogo vicino a lei, ma non aveva osato 
supporre cbe si trattasse di matrìmouio. 

JRai. Perchè no?... 

Oli, Perchè sono d’opinioDO« che il matrimonio sia cosa 
assai grave, e che, quando si tratta d’incatcoBre con 
una sola parola tolta la vita, si debba riflettere più a 
luogo di quello che non avete fatto. 

Rai. lo son d'avviso all'iocoolro, caro amico, che quando 
si crede d'essersi incontrato nella felicità, bisogna tosto 
afferrarla, lo sono libero , non bo famiglia e non ho 
mai amato; bo treotadue anni; la signora d’ Ange ò 
libera, vedova, ed appartiene all'alta società , l’avete 
detto voi stesso ; io l’amo, essa mi ama, e quindi ci spo* 
siamo ; mi sembra che non vi sia cosa più naltìralc. 

Oli. Si ! C quando vi sposate ?... 

Rai. Appena scorso il termine volalo dalla legge. Però 
non fate parola di questo matrimonio ; la baronessa 
desidera cbe non se ne p&rli. Abbiamo l’ intcozio* 
. ne di vivere ritirati, ed essa voleva anzi maritarsi ion- 
tan da Parigi. Fui io, che per cagiou vostra, volli che il 
malrimouio avesse luogo qui. 

Oli. Per cagiou mia? 

Rai. Si, ho bisogno di un testimonio, c ho fallo assegna- 
mento su di voi. 

Oli. È Impossibile eh* io serva di testimonio alle vostre 
nozze colla baronessa. 

Rai. Rifìututo? 

Oli. Parto domani. 


Rai. Non mi avete mai parlato di viaggio... Suvvia 1 co- 
s’avete, mio caro Oliviero ? Da pochi momenti in poi 
mostrate un certo aspetto imbarazzato. 

Oli. Gii è che infatti la cosa è molto imbarazzante, 
spiegatevi!... 

Ditemi, Raimondo, siète coavipto che se io una grave 
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circostanza io vi dessi un consiglio, ve Io darci <^1(81110 
pel bene che vi porto? . ' <i‘ •!/ * 

Rai. Sì. E dunque?... . . t'‘ n .v 

Oli. Credete a me, differite quest'unione, fìochè siete an- 
cora io tempo. •• * 

/t< 2 i. Che intendete di dire? ■ < 

Oli. Intendo di dire, che per quanto innamorato si sia, è 
inutile sposar la donna che si desidera, quando si può 
fare altrimeolì. 

Rai. Nel dirvi che amo la signora d'Ange, ho probabil-^ 
mente dimenticato di dirvi che la. stimo... 

Oli. Bene, mio caro, non ne parliamo più ; addio. 

Rai. Non aspettate lo baronessa ? 

OH. No, ritornerò. 

Rai, Oliviero? 

Oli. Raimondo?... . . ^ • 

Rai. Avete qualche cosa sui coore. 

Oli, No... niente. 

Rai. Si ... li.-. 

Oli. Diamine! mio caro, non siete un uomo come tatti 
gli altri, voi. 

Rai. Che cos'ho mai io di particolare? 

Oli. Non v’ è modo di discorrerla con voi ; interpretai 
.. te male ogni cosa. Alia più piccola parola pigliate fno* 

> co eoroo un cannone; avete dei ragionamenti che som* 
bran bombe da 48; spezza braccia e gimbo;i è cosa 
. da perderne il coraggio. Vi do un consiglio d’amico, co< 
me credo mio debito il darveio, e mi chiudete la bocca 
con una di quelle risposte ricise che voi solo sapete 
dare. Noi .non siamo addoroeslicati con' persone di ooa 
tempra cosi rigida; noi Parigini comprendiamo le cose in 
aria. Mi fate paura. 

Rai. Eh! mio caro, il mesticr del soldato non mi ha tolto 
tutto il buon senso nò tutto io spirito... so io pure che 
ogni condizione sociale può aver due aspetti , uno serio 
• e l’altro comico } fìno ad ora della mianen ho veduto la par* 
■ te seria , e se essa iuvecè è comica, e ch’io ooo me ue 
avveda, è colpa della miadnesperienza, ed è diritto e do- 
vere d'amico U, mostrarmela^- e siate certo, che quando 
l’avrò veduta, ehi Dio mio, .sarò •> il primo a scrosciar 
dalle risa. i". «..tj. ■''V.*:- i- ' '''' 

Fior. Dramm, Ser. Y. Voi. X. 5 
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Oli. Lo dite, e poi non ridorele. 

Hai. Voi noa mi conoscete.... lutti i giorni, vi sono do- 
mioi che s’ingannano... Or bene, quando si arriva ad 
: 'accorgersene, ii miglior partito ò queilo di rassegnarvisi 
allegramente. Tutto» o nulla. Ecco la mia divisa.i. >>■ 

Oli. Datemi la vostra parola d'onore... 

Hai. Vi do la mia parola... ■ •*. 

Oli. Suvvia, mio caro, poiché è così» ridiamo. 

Rii. Ali sono ingannato? 

Olii Completamente. 

Rai. Non mi ama ? ... 

Oli. (Jn momento... non dico questo... credo aH'inoonlro 
che vi ami assai. Ala, sia detto fra noi, questa noa 
è una ragione perchè v' ammogliate , meurlre per lei 
ia cosa è ben diversa. Un marito come voi... uou lo si 
trova miti i giorni... bisogna provarne un discreto ou* 
mero, prima di trovarne uno eguale. ' 

Bai. C la baronessa.,. Via, racconta’e un po’ la sua ^o- 
ria, caro amico. 

Oli. Ob 1 la sarebbe lunga a dirsi, lo nitro gli affari degli al» 
tri non mi riguardano. Tutto ciò che debbo dirvi sbè, 
che la signora d'Aoge nou è donna da sposare. 

Rai. Davvero? 

Oli. Bisogna capitare dall' Africa per aver di queste idee 
pel capo. 

Rai. Ahi caro amico, mi rendete un solenne servigio. Com- 
prendo il perchè voleva che non parlassi ad alcuno >di 
UD tal matrimonio; perchè si voleva maritare lungi da 
Parigi, e perchè mi diceva di non fidarmi di voi. -' ' > 

Oli. Ella sapeva cb'io vi amava troppo per lasciarvi fare; 
noa simile... cosa, senza mostrarvi io proposito tutta' la- 
verità. ‘ - . ; 

Rai. V'accerto che quella douna è molto scaltra! Essa 
si era impossessata delia mia mente e del mio eoore." 

Oli. È iuf&tli molto seducente; ha mollo spirito ed è di 
gran lunga superiore a tutte le donne che la eircouda- 
no; perchè è già una prova di ‘Superiorità , quella di 
essersi introdotta uelia loro società e d’oceoparvi il po- 
sto che vi occupa... Nou (sposate Susanna, ma amate* 
la, essa ne vai la pena. >■ 

Rai. Ne sapete voi qualche cosa? > 
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Oli. Ohi io, at> ; ■> '»■ ii oj 

Rai. Vol«te far pompa ‘di circospozione) adesso. n'<\ 
Oi». Non sarebbe il caso di farla. ! > i • • 

Rat. Noo'è più come la prima volta ehe ci siamo vedali; 

io quel giorno foste assai poco di- parola. > • > 

Oli. Vi ho detto tutta la verità I ' 

Rai. Eh, via ! > r .v 

Oli. Ve ne do la mia parola... Voi mi avete dotto: Non avo> 
te ehe dell* amicizia per la signora d'Ango f... lo^vi ho 
detto: SI, ed era vero. Non aveva che dell’ aniielzia. 
Del resto . allora non vi conosceva , vi siete presene 
tato da me come uo uomo che prende le cose sul vi- 
vo.... Non aveva ragione alcuna per/ usar dell’ espao- 
aioue eoa voi... Oteeva fra me: Ecco uo giovanotto 
. ionamorato della barooeesa; egli è o sarà suo amaote. 
.Fra doe o tre mesi partirà eolia convinzione di essere 
stalo amato da una doooa dell’ alta società , e si farà 
«ccidere allegramente eoo questa idea nel eapo. Buon 
viaggio... Ma ora che ho avuto agio <T apprezzare il 
vostro cuore, la vostra franchezza e l’iadoie vostra, e 
mi dite ohe siete io procinto di darle il vostro nome... 
Capperi!... l'affare cambia aspetto, ed il sileoziu sa- 
rebbe un tradiraeulo, di cui un qualche gioroo mi po* 
. Ireste chieder conto. Quindi vi apro vaudidamente l’a- 
n’mo mio. Mi par che le cose sieoo andate prugredeudo 
.nalurelmcQle e che non dovete andare incollerà con me. 
Jtai. lo, andare in collera con voi, mio amico? siete paz- 
zo? Vi prego di credere all’ineootro, che non dimeuti- 
eberh mai il servigio che mi avete reso... 

Olii. Cogli ìBaamorali non si sa mai cosa possa accedere... 
Rai, Non amo più quella douoa. 

Oli. S'inteode perù, ehe non le farete parola di ciò che 
vi ho detto. 

Jlai. Cerio che no. Ora, consigliatemi cosa debbo fare ? 
Oli. Oh 1 per bacoo, io questo poi non e’ entrot 
Rat. Mi Uovo in grave imbarazzo..... Al punto in cui 
SODO le cose mi abbisognerebbe uu motivo. 

Oli. lo tali oasi tutti i motivi sodo buoni. Nei inomeuto 
deciso vi verrà uu’ ispirazione. Del resto , in quel mo- 
mento ella sarà costretta a coafeaaarvi la sua condizio- 
ne. li motivo sarà bastante. / 
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Rai. Qaalc condizione?... 

Oli. Por fare una vedova è necessario un marito, od ma- 
rito morto, è vero... ma un marito morto è più diffi* 
Cile a procacciarsi d’ ano vivo. 

Rai. Cosicché, essa non è vedova ? 

Oli. Non è mai stata maritata. 

Rai. Ne siete certo ? 

Oli. Certissimo. Anima al mondo mai non vide il baro- 
ne d'Ange... Del rimanente, se volete delle informa- 
7Ìoni precise sopra il di lei conto, andate dal marchese 
di Thonnerins, giacché vostra sorella lo conosce... Costai 
deve essere al fatto dì molte cose intorno alia baronessa... 
Ma non traditemi ; questi sono servigi che si scam- 
biano fra amici, ma che è inutile il dìvolgare, intanto 
vi salato; desidero ch'cssa non mi trovi qui, dubiterebbe 
di qualche cosa, ed è bene che ignori il nostro col- 
loquio... 

Rai. Ben inteso. È inutile allora che le dica ciò che mi 
avete incaricato di dirle? 

Oli. Che ? 

Rai. Non m’avevate pregato di dirle, che le avreste por* 
tato più tardi ciò che le portavate questa mattina? 

Oli. Non le dite nulla. 

Rai. Che cosa le portavate? 

Oli. Alcune carte. 

Rai. Carte d’aiTari?... 

Oli. Si. 

Rai. Affari... d’interesse ?... 

Oli. Per l’appunto. Addio. 

Hai. Oliviero! Non è oggi la prima volta che mi vedete... 
Non istà bene il fingere ancora.... Quelle corte sono 
lettere , confessatelo.... ( Silenzio ) Suvvia ! giacché 
siamo la vena, più che me ne direte, meglio sarà. 

Oli. Ebbene, s'i, sono lettere. 

ilni. Lettere ch’essa vi ha scritto, e che, dovendosi mari- 

. tare, desidera riavere... Via, spiegatevi chiaro. 

Oli. Come?... 

Rai. Provatemi che mi siete realmente amico. 

Oli. Che volete che faccia? 

Rai. Datemi quelle lettere. 

Oli. A voi?... 
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Rai. Sì. > , 

Oli. Sapete bene che non posso. . . . 

Rat. Perchè f... 

Oli. Perchè le lettere di una donna non si possono mo- 
strare ad altri. 

Rai. Bisogna distingnerc... 

OH. Come? 

Rai. Secondo i rapporti che si hanno, eoo colui che le 
chiedo. 

Oli. Le lettere di una donna sono sacre, qualunque sia 
la donna. 

Rai. È un po' troppo tardi per dirmi di queste cose, mio 
caro Oliviero. 

Oli. Vi sembra?.., 

Rai. SI ! quando si è dato principio ad una cooGdenza 
come quella che m'aveie fatto, bisogna compierla. 

Oli. A dirvela, caro Raimoudo , ora comincio a credere 
d' aver commesso una sciocchezza , e che avrei fatto 
meglio a tacere. 

Rai. Perchè ? - 

Oli. Perchè non avete più voglia di ridere, perchè amato 
la signora d'Ànge più di quel che credete, perchè infine 
la vostra allegria di 'poc’anzi non era che un mezzo per 
indurmi a parlare... Siete più astuto di quello che pen- 
sava. Addio. 

Rat. Suvvia, Oliviero, in nome delia nostra amicizia, da- 
temi quelle lettere. 

Oli. Mi chiedete una cosa impossibile, una cosa indegna 
di voi e di me, e ne fo’ grandi meraviglie. 

Rai. Vi chiedo soltanto la prova di quanto avete asserito. 

Oli. Siete libero di dubitarne. 

Rai. lo farei per voi ciò che vi chiedo di fare per me. 

Oli. Giuratemelo sull'ooor vostro. 

Rai. Lo... (esita) - , . . . 

Oli. Vedete? 

Rat. Avete ragione. Ebbene ! vi giuro sull’ onor mio di 
nou leggere quelle lettere. Datemele , le cousegoerb io 
stesso alla signora d’Ange. 

Oli. No. 

Rat. Dubitate forse della mia parola? ■ - 

Oli. Dio me ne guardi! 
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Hai. Noodimeno... ^ 

Oli. (Jdile, Raimondo^ m’accorgo cbè voi non mi pcfdoneréle 
maid’ avervi della la verità. Quanto a me non posso pen- 
' tirmériP, giacché bo creduto ébe fòsse mio dovere il far- 
lo... Non era tempo di esitare fra nna tanta complicità 
colia signora d’Ange e 1* aTreriimento che vi ho dato.' 
Fra persone nostre pari le spiegazioni che ci siam6 
date avrebbero dovuto bastare I Non bastano ? eb- 
bene..,. poniamo di non aver detto nulla... lo son ve- 
nuto qui per consegnare alla signora d'Ange. o per la- 
sciarle, nel caso che non la trovassi, (e sperava di non 
trovarla) delle carte che le àppaftebgòno dal momento 
che me le ha richieste. Eccole incbiusd in una Sopra* 
coperta e suggellate. La signora d'Ange non c’è; io dO^' 
pongo queste carte sii! suo tavolino, affinchò le trovi 
quando ritorna, e vcrrd fra un'ora a domandare se 
le ha trovate. Ora, mio caro Raimondo, traete dalla circo- 
stanza quel partilo che vi sembrerà migliore! lo era vo-' 
Siro umico, c lo sarò ancora rincbò v’oggradirà che lo 
sia. Addio. {Eice) 

SCENA VI. 

Raimondo solo. 

Oliviero!... [Aceostandoii allo lettere) Itiliu dei conli II 
pa.vsato di cesici m' appartiene , giacché s|o p< r darle 
il mio nome. Leggiamo queste lettere ... {Riponer\dole 
$ul camifìo) Egli ha ragione, è impossibile! 

SCENA VII. 

» « 
Raimondo, Susanna. 

Sus, (entrando) Ilo lardato molto, amico mio. 

Itoi, Ne; d’altra parte oou soo rimasto solo. 

Sm.v. Venne egli qualcuno ? 

/tai. Il signor di Jalin. 

Su.s. Perchè non ini ha aspettalo T 
f‘ai. Sembra che non oc avesse il tempo. 
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Sus. Tornerà egli?.., 

Aai. S) , fra una mezz’ora.... Donde venite, cara Su- 
sanna ? 

Sus. Ohi fai a sbrigare alcune faccende molto noiose; 
QOQ me ne lagoo però, perchè esse risguardauo voi. 

Rai. Risgaardano eoe ? 

Sus. Si, per poter esser vos>ra moglie non è d’uopo che 
poaga ordine a’ miei affari?... Non me ne lagnerei se 
non nei caso che aveste cambiato idea... 

Rai. Non ancora. 

Sus. É egli probabile che ciò accada ? 

Rai. Dipenderà da voi. 

Sus. Allora non ho nulla a temere: mi amate inltora? 

Rai. Tuttora... e più di quello che crediate... Dite, Su* 
sanoa, donde venite?... 

5ns. Veugo dallo studio del mio notaio. Bisogna bcuo 
che mio marito conosca lo stato d.'l mio avere. 

Rai. Non parliamo di questo. 

Sur. Sono aucho andata a levare l'ai'o di nascita; ve- 
dete, non vi ho ingannato^ sono vecchia, ho ven- 
t’oU’aani, non c’è mezzo di scontarli. (Leggendo) 
a Una bambina nata il quattro febbraio milieoUocenlo- 
diciolto, alle undici ore di sera; figlia di Giovanni Giacinto 
conte di Rerwacb e di Ginssppina Euriebetta diCrou- 
sierotles, sua moglie... n Ali! apparteugo ad una buo- 
na famiglia^ cdccco tutto rio che rimane do’ due primi 
amori della mia vita, un pezzu dì carta quasi illc>:gil)ilo, 
un alto officiale, freddo ed austero coaic l'epitaffio d’u- 
na tomba. Ecco il mio contratto di matrimonio. Non 
era molto lieta in quel dì , mio coro Raimondo , giac- 
ché non amava mio marito, non faceva che obbedire alla 
mia fara'gltji Del resto, non posso fare alcun rimprove- 
ro ai barone.... Fu buono verso di me, era uomo di 
eccellente casato , ultimo rampollo dt una famiglia 
clic oggidì è spenta. Ecco infine l’atto di morte di mio 
marita, vale a dire, il diritto che ho io d'araarvi in fac- 
cia a tutti i come vedete, sono vedova già da otto anni. 
Or.) che il passalo è in regola , non accupiaiiioei cho 
deir avvenire. Cos’avete? Mi sembrate assai prroccii- 
palo. ' i- 

Rat. Yorresete coufiiarmi queste carte? 
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Sui. Prendetele, ma badale a non perderle. 

Hai. Non dubitate, le porrò insieme alle mie, subito che 
le avrò ricevute. Non avete fatto altro questa mattina? 

Sus. Mi SOI) recata dal marchese di Thonnerins, mio tu- 
tore, per fargli uu' iocbiesta a nome di madamigella 
di Saocenaux, non ho potuto ottenere ciò che voleva, e 

■ me ne dispiace assai; quella povera fanciulla verrà ad 
udir la risposta, e nou so come comunicargliela. 

Rai. C'è un mezzo. 

Sus. Quale? 

Rai. Quello di scriverle prima che venga. Non è questo 
il mezzo che s’impiega di preferenza per dare le cal* 
live notizie ? 

Sus. Si, ma è cof^l noioso Io scrivere. 

Rai. Non sempre; alle persone che si amano, fa piacere. 

Sus. Ab 1 la cosa è ben diversa. 

Hai. Pure a me non avete mai scritto. 

Sui. Vi vedeva ogni giorno, che volete che vi scrivessi ? 
d'nltra parte , non avete a iagnarvenc, ho uu carattere 
orribile. 

Rai. Vediamo quest’ orribile carattere. 

Sus. Scrivete voi a Marcella in vece mia , ve tic sarò 
gratissima. 

Rai. É meglio che scriviate voi stessa, la cosa è più de- 
corosa. 

Sus. Lo volete assolutameote 7 

Rai. SI. 

Sus. Or bene! (Scrive) u Mia cara fanciulial .. n Ah Ila 
penna è cattivissima I a Fui dal signor di Tbounerius, 
come vi aveva promesso , ma al nostro vecchio amico 
non trovai la intenzione ch'io sperava m. Raimon- 
do^ che tien dietro cogli occhi a ciò eh* ella scrive) 
£ impossibile a leggersi, u’ò vero? 

Rai. Quasi. Non v’increscerebbe di darmi qncsio princi- 
cipio di lettera? 

Sut. A qual fiue? 

Rai. Datemelo. 

Sus. Eccole. 

Rai. (dopo aver osservato altenlamente la lettera) Mi 
Sun dimenticato ,di dirvi, mia cara Susanoa-, che il si- 
gnor di .Idliu ha lasciato un piego per voi. 
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Sut. Ah l cosa eoDtiene ? 

i{ai. Delie lettere. • ' ' 

Sut. Delie lettere? quali lettere? 

Aot. Delle lettere che gii avete chiesto. ' ' ' 

Sus. lo? 

Rai, Voi roedesima. 

Sus. Delle lettere di chi ? / 

Rii. Vostre! 

Sus. Mie ! ?,... non comprcado. Dove sono queste let- 
tere ? 

Rai. Eccole. 

Sut. Datemele. . 

Rai. Permettetemi di disuggellare questo piego , mia ca- 
ra Susaona. 

Sus. Il signor di Jalin ha portato quelle lettere per me? 

Rai. Vi ho già dello di si. 

Sus. Allora disuggellate pure, leggete anche se v’aggra- 
da, perchè tutto ciò eh’ è mio è vostro. Se credevate 
che vi fusse qualche cosa d'interessante per voi in quel- 
le lettere, non era necessario che aspettaste il mio ri- 
loruo per leggerle. Vi chiederò soltaolo, dopo che avrete 
letto ciò che desiderate di leggere, che mi spiegh jte ce- 
sa siguiGcbi questo enigma, poiché, dal canto mio, aoa 
vi' comprendo un ette. 

Rai. Vi prometto di spiegarvi il tutto , o per dir me* 
glio, ci spiegheremo. {Dissuggella il piego prende una 
lettera.) la legge e la confronta con quella di Susan- 
na a Marcella) 

Sut. Dunque? 

Rai. Susanna ! qui si tende un'insidia a qualcuao di noi. 

Sut. A me, senza dubbio ; per quanto ai’adopeii non 
giuogo a penetrare questo mistero. 

Rai. Osservate le lettere. 

Sus. Sono lettere di donna. 

Rai. Leggetele. 

Sus. (scorrendo le lettere) Sono lettere d’amore, o qual- 
che cosa di simile, benché le espressioni non sieno mol* 
tu tenere. Però possono passare corno lettere d’amore. 
E dunque i 

Rai. Non sapete chi abbia scritto queste lettere? 

Sus, Como volete che lo sappia, se uou sono Grmate. 
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Bai. E però questi caratteri ood sodo i vostri? 

Sut. Miei caratteri?! Dove avete il capo? Vi per egli 
che i miei caratteri rassomigliano a questi? Davvero la 
desidererei; costei scrive molto bene. 

Rai. Oliviero ba dunque detto una menzogna ? Il suo> 
accento pareva sincero.... 

Sutj Che menzogna? Suvvia, a che giuoco ginocbiomo ? 
Il signor di Jalin v’ha egli detto che queste lettere so- 
no scritte da me ? 

Rai. SI. 

Sut. lo tal caso il signor di Jalin sarebbe stato mio amante? 

fiat. Pare... 

Sus. Ve io ha egli detto? < 

Rai. Lo ha lasciato supporre. 

Sus. Come può egli Fare di simili scherzi , dopo avevi 
asserito il contrario ? 

fiat. Il signor di Jalin non lo diceva per ischerzo. 

Sus. Sì è fatto bclTe di voi. Gli avete mentito ieri , egli 
se n'è accorto, ed oggi ha voluto vendicarsi. Conosca ‘ 
il signor di Jalin da più lungo tempo che voi; so che*, 
è incapace d’ una viltà , e questa , di cni 1' accusate,". 

' sarebbe tale. Egli mi ha corteggiato , ho delie sue let- 
tere e potrei mostrarvele; credo che gli dispiaccia che> 
io mi mariti, perchè questo matrimonio gii toglie ogni 
speranza; la cosa muterebbe aspetto se volesse impe- 
dire un^tal matrimonio con ona calunnia ; non so preci- 
samente come stia la cosa, ma dichiaro che il signor di 
Jalin è incapace di commettere una simile azione. 

Rai. Lo vedremo. 

Sus. Dubitate voi forse? 

fiat. Quest* è un conto da sbrigare fra me e lui. Giura- 
temi che non è vero tutto quello che il signor di Jalin' 
mi ha detto. * ‘ 

Sus. Un giuramento! ah! non è più uno scherzo od una 
calunnia del signor di Jalin ; è un tradimento da par- 
te vostra. 

Rai. Un tradimento! 

Sus. Si, siete pentito degli obblighi che vi siete assunti 
verso di me; meglio valeva, ed era assai più semplice 
che me Io diceste scbictlomeiile, invece di serurvi di 
un mezzo che fa più onore alla vostra sagacia che alla 
vostra delicatezza» 
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Rai. Susanna, voi m’aecusate di un' infamia. - ‘ 

Svs. £ voi di che altro m’accusate ? ’ <* t i 

Rai. Il Signor di Jalin giungerà a momenti , ei spiegbc« 
remo in presenza sua. 

Stts. Come , vi occorre rautorizzazione del signor di Ja> 
lin per credere al mio onore? Avrete fede in ùie^ 
purché il signor di Jalin dichiari di non esser staio 
'mio amante? Ma per chi mi tenete voi dunque? lo 
vi amava, Raimondo , ma vi confesso, che quel vostro 
umor sospettoso mi faceva paura, e perciò ho sempre 
' esitalo a diventar vostra moglie. Credeva nulladirue- 
no che mi stimaste. Non voglio indagare le ragioni, 
nè i molivi di ciò eh’ è or ora accaduto ; m’ avete 
fatto subire una prova umiliante pei mio amore e per 
la mia dignità, avete dubitato di me, tutto è finito fra 
noi. 

Rai. La mia gelosia è anzi una prova d’amore. Vi amo 
tanto, Susàiina 1 

Sus. Non è cosi che voglio essere amata. 

/{af. Vi giuro che... 

Sut. Basta ! 

Hai. Snsanna t 

Sof. (entrandoj Madamigella di Saaceuaox chiede di po- 
ter parlare colia signóra. 

Sut, Introducetela. " 

Rai. Non voglio lasciarvi, (ffntfa Marcella) 

SCENA Vili. 

' Marcella, e detti. 

Mar. Sono io, signora. 

Sus. Siale ^ benvenuta , mia cara faociulla. {A Raimon- 
do) Perdonatemi , signor di Naojao , ho a discorrere 
colla signorina. 

Rai. Quando potrò aver l’onore di rivedervi, signora ? 

Sus. Al mio ritorno; questa sera parto, e prima non 
ricevo alcuno. {Raimondo salala ed esce. Susanna 
scuote un campanello) 
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>■ I 

SCENA. IX. 

.. • 

SasaoDa, Marcella. 

Sus. (al domestico) Se qaest’ oggi tornasse il signor, di 
Naojac, gli direte che non sono in casa; se insiste , 
soggiungerete, che ho dato ordino di non lasciar en- 
trar nessuno. Andate ! (Il domestico eice) Ho (larlato 
al marchese ed ho una cattiva notizia a darvi , mia 
povera ragazza il signor di Thonnerios vi ha mollo a 
cuore, ma... 

Sfar. Ala non può fare ciò che gli domando. . ^ 

Sus. Lo desidererebbe... , 

Mar. £d alcuni riguardi sociali glielo vietano. Ho riflellnto 
dopo avervi lasciata , ed ho compreso , che infatti il 
marchese non poteva acconsentire a porre ai fianchi di 
sua figlia uno persona cresciuta iu una condizione così cc> 
cezionale come la mia. Aladamigeila di Thonnerios ó 
fortunata di aver no padre «he veglia con tanta cura 
per la sua riputazione. Vi riugrazio, mia buona signo* 
ra, e vi chieggo perdono d’avervi disturbata. 

Su$. Avrei desiderato che il marchese vi esaudisse ; egli 
vi ama molto , ro' ha detto che farebbe di tutto per 
esservi utile , e se vi fosse un nomo dabbene che vi 
amasse, e quando gli ostacoli non fossero che di da- 
naro , egli toglierebbe questi ostacoli , oude possiate 
sposarvi. 

Mar. lo chiedeva un appoggio e non un' elemosina. 

Sus. Non dovete parlar cosi. Perchè volete darvi 
così presto alla disperazione? Siete voi oeria che l’uo- 
mo che amate non abbia un giorno ad amarvi o non 
vi ami di già? E se vi ama, chi vi può impedirvi di 
diventar sua moglie? 

Mar. Non amo alcuno. 

Sus. Conservate pure il vostro secreto, mia cara Alar* 
cella. 

Mar. Farmi che abbiate detto che questa sera partite? 

Sus. S). 

Mar. Allora forse non ci veiiremo più; io però non di- 
meaUeherò mai la bontà che mi avete usalo. 
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Sui. Vi farò sopere il luògo io cui mi troverò ; mi seri- 
Tcrete^ e tanto lontana come vicina, farò ogni mio po- 
tere per esservi utile a qualche cosa. 

Mar. Grazio. {Dà un bacio a Susanna) Addio. 

Dom. Il signor Oliviero di .lalio. {Marcella si dispone 
ad eicire) ... 

SCENA X. 

• ' Gli stessi, Oliviero. 

O/t. Ve ne ondate forse per cagion mia, signorina? . 

Mar. No, signore, era già sul punto di congedarmi. 

Oli. Siete molto melanconica adesso, cos’avete ? 

Mar. Le ore si sncccdono e non si rassomigliano. Ilo 

• avuto troppa fretta nello sperare. La vita è più diffì- 
cile di quello che credeva, quando siano soli a lottare 
contro di essa. 

Oli. Ma quando siano in due?... Non son io forse vostro 
amico ? Non voglio che siate melanconica ... Mi per- 
mettete di venire a trovarvi?... mi racconterete lo vo- 
' sire, angustie. 

Mar. C farò tutto quello che mi direte di fare. 

O/L Quanto prima sarò da voi. (£0 stringila mam.Mat- 
cella esce) 


SCENA XI. 

Oliviero , Susanna, 

Sus. Ah ! che scena commovenlel.... Vorrei vedervi a 
sposar madamigella di Sanceoaux, dopò tutto quello 
che avete detto contro di lei. 

Oli. Allora non la conosceva ed ora la conosco. 

Sus. Ciò mostra, che non bisogna essere troppo focili a 
parlar male delle persone; ed a proposito di ciò, ab- 
biamo ad aggiustare nn conto fra noi. 

Oli, Che conto ? . , i. 

Sut. Non fate l’indiano 1 Voi avete sconsigliato il signor 
di Nanjac dallo sposarmi ? 

Oli. È vero. 
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5««.v/Giì afelo detto il motivo che vi iudueeva a parlare? 

OU. èk. f . * 

Siti. A\c(e almeno il inerito della franchezza, ciò che noa 
toglie però che abbiate commesso una... Come ai di- 
oot...‘ C’è una parola per questa specie di azioni. 

Oli. Una sciocchezza 7... è questa la parola che cercate ? 

Sua. No. 

Oli. Un’ infamia? 

Sus. Non è neppur questa .... Una .... 

Oli. Una vigliaccheria.... ditela una volta questa parola, 
che vi abbrucia le labbra. 

Su$. Appunto, una vigliaccheria! 

Oli. E per qual ragione ho commesso una vigliaccheria? 

Sus. Perchè un uomo d' onore non palesa mai ad altri 
queste cose. 

Oli. Quest' è segno, che non abbiamo le' stesse idee in- 
torno all* onore., fortunatamente. 

Sus. Quel fortunatamente mi garba assai I 

Oli. Che volete?... 

Sus, B credevate che il signor di Naojac non m* avesse 
a raccontare il colloquio ohe gii avete tenuto ? 

Oli. Lo credeva, perchè me oc aveva dato parola. 

Sut. Voi pure m'avevate dato parola d’ essermi amico. 

Oli, D' esservi amico, sì; complice, no!... 

Sut. Questa parola di complice è molto dura. Ehi , sa- 
pete , Oliviero ? 

Oli. Che ? 

Sut, Ciò che avete fatto, è riuscito a mio. vantaggio. 

Oli. Tanto meglio ... lo tal modo, da una parte ho fatto 
il mio dovere, e dall'altra vi ho reso un servigio. 

5us. Egli è più innamorato di prima. 

Oli. Davvero ? 

Sut. E però, la consctenza non mi permette di esser in 
collera con voi.... Come ? voi , nomo di spirito', non 
avete compreso che cascavate in un agguato? 

Oli. In un agguato ? 

Sut. Sì, mio povero amico. Volete lottare eoo nna donna e . 
non sapete voi dunque, che la donna più malaccorta, 
ed io non sono di tal tempro, è di cento volte più astota 
di qualunque uomo d’ingegno?... ieri, dopo il vostro col- 
loquio col signor di Nanjac , mi sono immagioata che 
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.la nostra grande amicizia dovesse andarejnifumo ,ve 
che appena si fosse trattalo di matrimonio, la vostra deli*' 
catezza m’avrebbe dichiarato la guerra. Era d'uopo ap>^ 
^ pigliarci, ad uo parlilo violento, eannicbilire. la. verità 
in modo, ebe le maldicenze e le calaooie non aves- 
sero In seguito alcuna probabilità di riuscita; . vi ho 
pregato allora di restituirmi le mie lettere, c portar- 
mele quest’ oggi .... Soltanto questo, avrebbe dovuto 
aprirvi gli occhi ... Son io forse di quelle doane che 
si fanuo resliture le lettere T,... Ma voi noe avete nulla 
argomentato, e siete venuto graziosamente questa mat- 
tina colle vostre letterine iu saccoccia.... lo, vedendo av- 
vicinarsi Torà nella quale dovevate venire, sono uscita 
di casa onde vi trovaste solo.... col signor dìNanjac.... 
Voi avete fatto il vostro mestiere d’uomo onesto.... 
avete detto al signor di Maojac le relazioni che cor- 
revano, fra noi..... avete trovato il mezzo di lasciar- 
gli le mie lettere.... lo sono tornata .... Egli non co- 
nosceva il mio carattere, mi ha fatto scrivere io pre- 
senza sua, ha confrontati i due caratteri .... 

Oli. E?...’ 

Sus. E siccome non si somigliavano affatto, se. ne andò, 
persuaso ch’io era vittima d’una calnuuia... M'ama più 
che mai, non ha che una sola idea.... quella di battersi 
eoo voi.... Come! all’ età vostra , non sapete ancora 
che il mezzo più iofallibiie per inimicarsi il miglior 
amico che si abbia, è di parlargli male della donna che 
orna, anche quando si possono fornirgli delle prove, e 
soprattutto poi se gli si forniscono... L'ho, licenziato in 
causa de’suoi sospetti... Gli ho detto che tutto era sciolto 
fra noi.... che oggi sarei partita... che so Jo, insommaf... 
Gli ho detto tutto quello che una douna iotelligento 
può dire iu,simil caso.... Gli ho dichiarato che non 
gccoiiseulirò mai, a diventar sua moglie.... Fra 'dieci 
minuti sarà qui, fra otto giorni faremo maritati... Ecco 
ciò che avete faìto, mio caro.... Animo!... avete per- 
duto.... rassegnatevi, e qua un pegnol . 

Off. Ah 1 voi scrivete, ebn .due, calligrafie diverse? 

Sus, No, con una sola, e^credo, che basti ! . 

Oli. Come mai dunque?... , , 

Voglio dirvi ogni .cosa , giacché al postutto sono 
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una buona donna, e non vi serbo alcun rancore.... 
Sappiate adunque , mio c.ìro amico , che quando una 
donna ha impiegalo dicci anni nel costilnirc pezzo per 
pezzo la propria vita, pone ogni stia cura ueirallonta- 
narc dalla fulibrica tutte quelle cause che potrebbero 
cagionarne la distruzione.... Ora la prima di queste è 
la smania di scrivere.,.. Fra cento donne compromesse 
ve nc hanno due terzi che lo furono per le lettere che 
hanno scritto..... Le lettere delle donne sono fatte per 
esser perdute da qnelio a coi sono indirizzate , inter^ 
celiate a mezza strada da chi non le dovrebbe legge- 
re.... rubate dai servi e mostrate .a (alti..,. In amore 
è spesso pericoloso lo scrivere, inutile sempre.... in 
base dunque a qncstc massime, ho giurato di nou mai 
scrivere una lettera che mi potesse compromettere , e 
da dieci anni in poi ho montennlo il giuramento. 

Oli. E le lettere eh* io riceveva da voi?... 

5uf. Erano scritte dalla signora di Santis, la qoale è la 
più instancabile scribacebiante eh’ io m'abbia veduto ; 
ha la penna in roano tutta la giornata. Essa era meco a 
Rade, e mi faceva il favore di scrivervi in vece mia, 
delle lettere, ch’io non leggeva neppure.... del rima- 
nente, ha una bella calligrafi.^ inglese, lunga, sottile , 
aristocratica.... Per la qual cosa, mio caro, avete 
mantenuto un carteggio con Valentina.... Però non te- 
mete, non dirò nulla al vostro amico Richond, non vo- 
glio esser causa di una disputa tra di voi. 

Oli. Non so clic rispondere.... Vi so dire soltanto che 
siete d’nna accortezza.... 

Sus. Ora , discorriamo seriamente.,.. Con qual diritto 
avete voi agito in (al modo?... Avevate forse da rim- 
proverarmi qualche cosa ?... Il signor di Nanjac vi 
cr.i forse amico da molto tempo? è forse stato un 
vostro compagno d’infanzia? è vostro fratello forse? 
No, lo conoscete che da otto giorni soltanto.... Non è egli 
a credere abbiate obbedito ai cattivi consigli del vo- 
stro amor proprio offeso?.... So benìssimo che uoa 
mi amate, ma si ha sempre del rancore, con una donna 
che dice di non amarvi più.... E che! perchè vi 
è venuto il grillo di vagheggiarmi, perchè io, fidneiosa 
ebbi fede in voi , perchè vi ho giudicato galantuomo 
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e perchè vi ho amato fora’ anche, voi vi ^ opporreste 
alla felicita di tutta la mia vita ?... Vi ho io forse com- 
promesso?... Ho forse dilapidatole vostre sostanze?.,. 
Vi ho iogaonato io forse?.... Ammettiamo, c biso- 
gna pure ammetterlo , poiché è vero , che dal punto 
di vista sociale, io non sia degna del nome e della 
condizione che ambisco , spella egli a voi , che avete 
contribuito a rendermene indegna, il chiudermi la via 
onorata per la quale ho desiderio d’ incamminar- 
mi ?... No, mio caro Oliviero, non è giastizia codesta, 
e quando si prese parte alle debolezze d' una per- 
sona, non va bene farsene nn' arma contro di lei.... 
L' nomo , per quanto poco sia stato amato da una 
donna, dal momento che un tale amore non era fon- 
dato sul calcolo nè sull'Interesse, rimano eternamente 
debitore a questa donna, c per quanto egli faccia per 
lei, oon potrà mai far lauto quaut'clla fece per lui.... 

Oli. Avete ragione. Può essere che abbia ceduto ad un 
^cattivo sentimento, alla gelosia, credendo di cedere alla 
voce dell'amore; uoodimcno, credo che un uomo dab> 
bene, ne’ miei paoni, non avrebbe agito altrimenti. Ili- 
. guardo a Raimondo, ho avuto ragione di parlare ; ri- 
guardo vostro , avrei dovuto lacere. È verissimo ciò 
che dice quel proverbio arabo: La parola è d’argento; 
il silenzio è d’ oro. 

Sus. Ecco lutto quello che desiderava udire da voi. 
Ora.,.. 

Oli. Ora? 

Sus. (vedendo entrar Sofia) Nulla, (a Sofia) Che c’è? 

Sof. E giunto il signor di Nanjact... 

Sus. io aveva dato degli ordini' in proposito. 

Sof. Ha insistito, e vuol parlare alla signora. Gli ho 
risposto che la signora baronessa non riceveva alcuno. 
Mi ha ohieslu se fosse qui il signor di Jalin, e gli ho 
dello che noi sapeva; mi pregò d' accertarmene, e tvei 
caso che il signor di Ja|in si trovasse qui, di pregarlo 
perchè volesse uscire a parlar seco di alcune cose. 

S-us. Dite al signor di Naojac che entri. 

OH. Lo volete adunque ricevere ? , 

Sus. No; lo riceverete voi, e gli direte ora ciò che ere- 
^^dcrete opportuno di dirgli. RicordatOYÌ solUoto che mi 
fior, Dramm, Ser, Y. Yol. X. 6 


- od by Googli 



82 IL CETO DI MEZZO 

ama, eh* io l’amo, e che voglio, ciò che voglio... A 
rivederci, caro Oliviero. (Esce) 

SCENA XII. 

Oliviero, poi Raimondo. ■ 

Oli. Coraggio! vai meglio Gnirla subito, (d Raimóndo, che 
entra) Desiderate parlarmi , mio caro Raimondo. La 
baronessa è uscita di casa, siamo soli. Dite pure. 

Rat. Non voglio per anco dimenticarmi d’avervi chiamato 
amico, Oliviero; pure.... 

Oli. Pure ...? 

Rai. M’avete ingannato. 

Oli. No. 

Rai. Sentite, Oliviero; ho deciso di credere soltanto alle 
prove, e la signora d’ Ange mi ha provato il contrario . 
di ciò che avete asserito. M' avete detto che non era 
mai stata maritata^ ed ho veduto co* miei occhi il con- 
tratto di matrimonio. Direte voi che l’atto è falso ? 

Olu No. 

Rai. M’avete detto che non era vedova, ed ho veduta la 
fede mortuaria di suo marito... Direte che anche un tale 
documento è falso?... 

Oli. No. 

Rai. Sono andato dal signor di Thonnerins, T ho inter- 
rogato, e mi ha detto che non sa nulla intorno alla ha* 
ronessa. Infine, quelle lettere che dicevate essere della 
signora d’ Ange... 

Oli. Non sono sue, lo so. Mi vennero scritte da una 
delle sue amiche, dandomi a credere che fossero della 
baronessa ; ed ambedue si burlavano di me. Non son 
io adunque che v’ho ingannato; fui ingannato io stesso. 
Ho creduto d’aver il diritto di avvertirvene, e non l’a» 
veva. La mia coscienza si credeva in dovere di accusar 
la baronessa , mentre la mia vanità non sapeva tro- 
varne le prove; volendo provare d’ esservi amico , ho 
]irovato a me medesimo di essere uno sciocco. V’ac- 
certo che fui gabbatol 

Rat, Dunque disdite tutto ciò che m’avete detto ? 

Tutto. Ell’ò di buona famiglia, è etata maritata, è 
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baronessa, è vedova, vi ama, io non ho ovaio mai alcuna 
relazione con lei, ed ella è degna di voi. Chianqac dirà 
il contrario sarà un calaoniatore , giacché è un calun- 
niare quello che accasa una persona di cosa che non 
riesce a provare. Addio, Raimondo, dopo tutto ciò che 
è accaduto non oso presentarmi innanzi alla baronessa, 
non verrò da lei se non quando m' inviterà , e credo 
che una tale idea non le verrà tanto presto I Dal can- 
to vostro, non m'accusate d’altro che di poca accorteac^ 
za. Addio ! 

Jìai. Addio. (Oliviero esce) È assolatamente necesssktia 
eh* io conosca a fondo 1' animo di costai. 

Dom. 11 signore sa che la baronessa è^uscita, e che ter** 
nera assai tardi ? 

Bai. (sedendosi) Va bene. L’aspetterò. 


|Ftnc dell' aito terso. 
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In casa della baronessa. 


SCENDI PRIMA. 

SusaoQa » il inarchese di Thonaerins , ed un domestico. 

Dom. (annunziando) li sigoor marchese di TboDoe- 
rins... 

Thon. Buon giorno, baronessa. 

Sui. Qual buon vento vi conduce, mio caro marchese ?... 

Thon. Vengo ad assicurarmi, se il mio notajo vi ha con- 
sdegnato (atto ciò che doveva consegnarvi. 

Sus. Tutto... ve ne risgrazio... 

Thon. Desiderava poi anche d' informarmi sulla vostra 
salute. 

Sus. È eccellente. 

Thon. E i vostri sponsali ?... 

Sus. 1 miei sponsali?!... 

Thon. SI, van essi ad affetto ? 

Sus. É vero... è molto tempo che non ci vediamo; non 
ue sapete nnll»? 

* Thon, Nulla !... 

Sus. V’apponevate al vero, signor inarchese... la mia 
ambizione era troppa... vi sono per me cose impossi- 
bili. ~ 

Thon. Il confessate? 

Sus. Lo deggio. 

Thon. Raccontatemi il fatto... 

Sus. Vi fu chi si prese a cuore di divulgare alcune co- 
serelic I... 

Thon. Chi mai ? 

Sui. Un tale che m’aveva inspirato troppa fiducia, il si*< 
gnor di Jalin. 

Thon. Raccontò egli forse al sigoor di Naojac ?... 

Sus. Ne sapete adunque il nome, adesso? 

Thon. Sì... E il sigoor di Nanjso, che fece egli? 
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Sus. Ha creduto al signor di Jalin; poscia , siccome mi 
amava, ha credalo a me... 

Thon. E adesso?... 

Sus. Adesso mi ama ancora, non piò confìdacia, ma con 
gelosia ; mi va perseguitando con interrogazioni , con so- 
spetti, con una vigilanza perpetua, ed io, è por forza che 
vel dica, non mi scafo più il coraggio d'afTrontare una tale 
esistenza, che ambiva tanto in addietro. QueU’arer sem- 
pre a temere che il passato abbia ad un tratto a sub- 
bissarsi sul vostro capo , quel dover appuntellare ogni 
mattina la propria vita con una menzogna , che verni 
poi smentita la sera , e in mezzo a tutto questo, amare 
sinceramente e puramente, non òj cosa possibile; in 
una tal lotta ho già esaurito, non soltanto la energia^ 
ma anche l'amore. Non amo più il signor di Nanjac. 

Thon. É egli vero, Susanna ? 

Sus. Voi siete il solo a cui non mentisca mai. 

Thon. Non amate il signor di Nanjac?... 

Sus. Non amò alcuno. 

Thon. Dimodoché non avrà luogo il matrimonio?... 

Sus. No , voglio conservare la mia libertà. Mi ritirerò in 
Italia... Colà, non si chiede mai alle donne donde ven- 
gano, e purché abbiano del danaro, sappiano accoglier 
bene le persone, e non siano troppo brutte, si crede a 
tutto ciò che dicono ; comprerò una casa sul lago di 
Como , m’imbelletterò come la signora di Santis , pas- 
seggierò io riva ai lago , meditando al chiaror della 
luna ; comporrò della poesia ad uso di lord Byrou , 
assumerò l'aria d’una donna incompresa, accoglierò in 
casa mia e proteggerò gli artisti , e terminerò collo 
sposare, nel caso che voglia assolutamente maritarmi , 
un falso principe itaiiano venato al meno, che sciuperà 
l'aver mio, amoreggierà qualche ballcriua, e mi per- 
cuoterà per soprammercato. Non vi pare che mi sia 
appigliata ad nn buon partilo, e che una donna come 
me non possa ambire di piò? 

Thon. Dunque partite? 

Sus. Fra tre o quattro giorni. 

Thon. Sola? 

Sus. Colla mia cameriera... 

Thon. E il signor di Nanjac ignora egli il vostro proget- 
to ?... 
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Sus, iDtierameote. 

Ikon. Non gH direte dove andato? 

Sus. Se volessi averlo vicino, rimarrei a Parigi ; la sa- 
rebbe più spiccia. Parto espressamente per troncare 
> <.gni relazione, divenuta impossibile al presente ; e più 
inipossibile ancora in avvenire. 
jT/ion. Va bene ! mi congratulo con voi di una tale riso- 
luzione, il vostro spirito e il vostro buon senso hanno 
tallo ciò che la necessità vi avrebbe costretta a fare, 
Sus. Come? 

Thon. 11 caso è privo d’accorgimento, e si mischia in cose 
che non lo risgoardaoo. Il caso ha fatto si, che la so- 
rella del signor di Naojac fosse amica di mia sorella ; 
il signor di Nanjac ha conGdato i suoi progetti di ma- 
trimonio a sua sorella, la quale li ha conCdaii alla mia, 
ed in tal modo ho saputo il nome che non aveva vo- 
luto udire da voi. Qui non sta il tutto ; il signor di Nan- 
tac è venuto in persona a chiedermi delie informazio- 
ni sul vostro conto. Non gli ho detto nulla, amando me- 
glio, da galantuomo, che usciste voi stessa, e cogli onori 
della guerra, da una situazione cosi delicata. Sono ve- 
nuto a dirvi oggi ciò v’ ho già detto una volta , che 
se per circostanza independente da me, venissi a cono- 
scere l’uomo che volete sposare, gli narrerei vgui cosa. 
Ilo differito alcuni giorni, ed ho fatto bene, giacché vi 
vedo, per d’altri motivi, decisa a non contrarre un tal 
matrimonio. Aleglio cosi, se siete sincera... 

Sus. Lo sono. Domani il signor di Nanjao ricupererà la 
sua libertà, e potrete anche, se ciò v’aggrada, proporlo 
fi marito di madamigella di Thonnerins. 

ThtiU. Alia figlia non c’entra per nulla io tutto ciò, mia 
cara Susanna, ritenetelo bene. Dunque, tutto ciò che 
dicesti, l'avete detto sol serio 1 
Sus. Certo che si. 

Thon. Siate felice, questo è il mio ultimo augurio. Addio, 
baronessa, non vi dimenticate... 

Sus Non mi dimentico di nulla... io... {Il marchese esce 
nel momento in cui entra Valentina, Si salutano) 
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SCENA 11. 

Susanaa , Valeutìna. 

Val. Gli è il marchese di Tbonaerios , se doq m’ ia* 
gaaao ? 

Sus. Sì. 

Val. Ha sempre una cera prosperosa, quel buon mar» 
obese !... 

Su$. Dove sodate, vestita a questo modo? 

Val. Parto.... 

Sus. Quando? 

Val. Fra uo'ora. 

.Sus. Per dove ? 

Val. Per Londra... poscia mi recherò nel Belgio... e di 
là io Germania. 

Sus. Sola?... « 

Val. No, accompagnata... 

Sus. £ la causa che volevate intentare ? 

Val. Ne ho dimesso il pensiero. Mi sono accontentata 
di un tentativo dì conciliazione in processo verbale.... 
nel quale, del resto, ebbi la peggio... — Il presidente,' 
ai quale esposi le mie ragioni legali, mi disse : <> Fate 
a modo mio, signora, lasciate io pace vostro marito; 
è il miglior consiglio che vi resta a seguire... » Per- 
ciò me ne vado... 

Sus. Era molto tempo che non vi vedeva. 

Val. Ebbi a far delle spese pel viaggio. Sembra che in 
Inghilterra vi sia difetto d’ogni cosa... Ho dovuto scio* 
gliere il contratto di pigione dell* appartamento che 
occupava in via delia Pace. Sborsai un anno d* affìtto, 
e il proprietario mi ha lasciato portar via il fatto mio; 
ho pagato un’indennità al tappezziere, che si è ripreso 
i mobili, ed eccomi libera come l’aria. 

Sui. Non avete avuto il tempo di portarmi la risposta 
che aspettava. 

Val. Vene ho scritto l’esito. Non avete ricevuta la mia 
lettera ?... 

Sus. Sì , ma... 

Val. Vengo appunto per raccontarvi il fatto. 
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Sus. Dite. 

Val. Ho scritto una lettera saonima alla sigDora di Lornao. 

Sus. Benissimo. 

Val. Ebbi cura di contratfare i caratteri. — Nella let- 
tera le diceva^ che una donna clic te professa il più 
grande attaccamento, ma che non può dire il proprio 
nome , aveva assoluto bisogno di parlarle... Le ho 
dato a capire, che si trattava del signor di Jalin... Le 
ho raccomandato secretezza , e le dava convegno per 
jer l’altro di sera. 

Sus. E... è venuta ? 

Val. Si , venne in compagnia d’un' altra donna, che si 
tenne discosta alconi passi, onde lasciarla discorrere 
con me.... Il convegno era alle Tuileries... le tenebre 
eran fìtte ed io velata, e sarebbe stalo impossibile veder- 
mi il volto ; ma io ho veduto il sno ; ò bella. 

Sus. Che cosa le avete detto? 

Val. Le ho detto appuntino tatto ciò eh’ crasi fra noi 

Ij, convenuto : che Oliviero la ingannava , che era inna- 
morato di madamigella di Sancenaux, che voleva spo- 
sarla ; che era una follia , una vera disgrazia , perciiè 
la fanciulla era indegna di lui. Ho tìnto di credere che 
ella, la signora di Lornao, fosse soltanto un’amica per 

^ Olviero; e infatti , non gli è che amica, ma lo ama 
0 ne è gelosa. 

Sus. Le avete parlato di me ? 

Val. Fu lei la prima a farmene parola... le ho deUo 
che vi conosceva , che vi sapeva informata di tutta 
questa faccenda , e che voi due , d’ accordo , avreste 
potuto impedire un tal matrimonio, rendendo così nn 
gran servigio al signor di Jalin. Rimase a lungo tempo 
indecisa, mi ha fatto promettere che l’avreste accolta 
sola; glielo promisi, e, come vi ho scritto, essa verrà 
qui a due ore. La povera donna sembra quasi presa 
da vertigine... chi crederebbe mai che il signor di Ja- 
lin possa inspirare di tali passioni ? Avete sue noti- 
zie t 

Sus. Notizia di chi?... 

Val. Del signor di Jalin... 

Sus. SI. 

Val, In quali termini si trova col signor di Naujac. 
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Sut. Si salutano a mala peoa... 

Val. Oliviero viene però a trovarvi. 

Sus. No, ma mi ha scritto... 

Val. Cosa vi dice? 

Sus. M' ha scritto ana lettera iocomprensibile.... dice 
che mi ama, che se suscitò ostacoli al mio malrimo* 
nio, fu perchè innamorato di me... 

Val Può esser verissimo. 

Sus. S), può essere; mavì son molte probabilità in con* 
trario ; tanto più che mi prega di andarlo a trovare. 
Pretende darmi una spiegazione, che non potrebbe 
in casa mia. 

Val. Infatti, questo mi ha tutta l’aria di un agguato. 

Sui. Sono certa nondimeno, che v’ è molto rancore fra 
lui ed il signor di Nanjac. 

Val. Cosa pagherei che il signor di Nanjac gli assestasse 
un buou colpo di spada , per insegnargli a non fìc- 

' care il naso negli affari altrui I... Non posso soffrirlo 
questo signor di Jalin. Egli ha irritato Ippolito contro 
di me. Per cui , mia cara , se potete fargli qualche 
brutto giuoco, non abbiate riguardi, ve ne do io prò* 
cura, e ne prendo una buona metà sul mio conto. 

Sus. State quieta.... nnlla io dimentico!... A che cosa 
sarebbero buone ie offese, se si avessero a perdona* 
re 7 II signor di Jalin ba detto, fra le altre, al si- 
gnor di Nanjac, che una donna onesta non doveva fre- 
quentare la Destra società. Oggi troverà in casa mia 
la signora di Lornan, e modibeberà certamente la sua 
opinione...^. 

Val. Verrà dunque qui? 

Sus. SI. 

Val. Si sdegnerà.... se avesse a montar sulle furie.... 

Sus. Eh via!,., alla piu piccola parola provocherebbe 
un duello col signor di Nanjac, e non ne ha voglia.... 
Riceverà la lezione e tacerà.... 

Val. Taot’è, vorrei esser presente alla scena 1 

Sus. Restate, se vi piace. 

Val. No, è d'uopo ch’io parta... oddio. Scriverete a Lon- 
dra, ferma io posta, sotto nome di madamigella Rosa; 
è il nome delia mia cameriera. Finché non son giunta 
in luogo di sicurezza, non voglio che mio marito sappia 
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ove sono... dunqae^ addio!... Mi produce an curioso 
effetto il dover lasciare Parigi ; è la sola città dove 
possa divertirsi.... ma è oecessario.... Addio. 

Sus. Mi scriverete, n’è vero? 

Val. Certo.... Addio. {Nel momento in cui esce^ entra il 
signor di Nanjac). 

SCENA III. 

SusoDua , liaimoDdo. 

Sus. Anche costei non verrà più in casa mia quando 
sarò maritata. (A Raimondo) Ardeva dal desiderio di 
vedervi. 

fiat. Tutto prontol 

Sus. Il contratto?... 

Rai. Lo firmeremo domani. 

Sus. E partiremo?... 

fiat. Quando vorrete. , 

Sus. Mi amate dunque tuttora?... 

fiat. E voi, Susanna?... 

Sus. Potete dubitarne?... Non ve ne ho dato lutto le 
prove che si potevano dSre?... Oh! si!... vi amo assai, 

Rai. Ditemi, non avete veduto il signor di Jalin? 

Sus. No, perchè?... 

fiat. Lo'vidi or ora, che sì dirigeva da questa parte io 
compagnia del suo amico Richond. 

Sus. Viene qui difatti. 

fiat. Mi lusingava che non aveste più a riceverlo in casa 
vostra.... Ve ne aveva pregato, e me T avevate pro-^ 
messo. 

Sus. M’iia scritto ch’aveva a parlarmi.... Lo accoglierò 
come se nulla fosse accaduto.... Farò anzi le mostre 
di non sapere che sia accaduto qualche cosa , e coa- 
siglio voi pure a dimenticarvene. 

fiat. Ordinale che tutto sia in assetto per la adunanza 
di domani. Bramo che il nostro matrimonio venga of> 
flcialmente annunzialo a tutti gli amici , compreso il 
signor di Jalin, che riceverò io stesso, giacché la prima 
persona che vedrà qoi, voglio esser io. Voglio eh© 
sappia una volta qual contegno el debba mantenere in 
casa vostra: fra poco sarò da yoi {Susanna esce). 
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SCEN4 IV. 

Raimoodo , Oliviero , Ippolito. 

H servo (annuMìando) li sigoor Oliviero di Jalio, il 
signor Ippolito Richood. 

Rat. (salutando) Signori t... 

Oli. State bene, Raimondo ? 

Rat. Benissimo, vi ringrazio. 

Oli. La baronessa non è visibile?... 

Rat. ATba incaricato di pregarvi che l’aspcUiate ; verrà a 
momenti.... Signori!... (Saluta ed esce). 

SCENA V. 

Ippolito , Oliviero. 

Oli. Hai veduto canae mi tiene il broncio?... 

Ipp. Bastava aprir gli occhi per vederlo ; venendo qui to 
lo dovevi però aspettare. E perchè ci sei venuto ?... 
Eri uscito da tutti questi intrighi, perchè vuoi impic> 
ciartene di nuovo ? Hai fatto il tuo dovere.... Il si- 
gnor di Nanjac vuol sposar questa donna ad ogni co- 
sto, poiché, al pari di Gusmano, non ammette ostacoli, 
lascia che faccia, la cosa non ti risguarda più. 

Oli. Hai mille volte ragione, ed aveva risolto di non piu 
immischiarmi io tali faccende^ benché vi sieno delle 
persone che meritino d'essere salvate lord malgrado ; 
ma le donne non hanno alcun freno, e Susanna mi 
ha nuovamente provocato. La colpa non è mia. 

Ipp. Non aspettavi che un pretesto per tornare in casa 
sua. 

Oli. Può darsi, ma questa era una ragione di più per non 
fornirmi un tal pretesto. 

Ipp. Spiegami, in che consiste la provocazione ? 

Oli. fn una lettera anonima scritta da tua moglie aliasi* 
goora di Loroan. 

Ipp. Da mia moglie ?... 

Oli. Si , aveva alterato il carattere , ma V ho conosciuto 
egualmente, perchè... basta, lo so io! la lettera in cui era 
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chiesto OQ convegno alla signora dì Lornan , mi fu 
mostrata dalla sua cameriera^ la quale conosco l’amore 
che ho per la sua padrona , benché Carlotta continui 
a non volermi ricevere.... sono certo , che la lettera 
venne scritta dietro instigazione di Susanna ; ma badi 
a’ fatti suoi !... Se è vero ciò che penso, se tenta di 
recar il benché minimo sfregio alla signora di Lornan, 
le giuro fin d* adesso , che saprò sconqnassar cosi il 
suo matrimonio, che mi colga il fistolo, se ginngerà a 
trovarne un bricciolo. 

Ipp. Se ad ogni buon conto principiassi dal far arrestare 
mia moglie? Finché non faceva male che a me, pa< 
zienza , ma dal momento che co.spira a danno degli 
altri.... 

Oli. Non serve ; saprò sbrigar la faccenda da me solo. 
Quando venni a contezza di questi nuovi intrighi , ho 
scritto a Sosauoa , pregandola' di venire da me, cosa 
che s’è naturalmente astenuta dal fare ; mi ba però ri> 
sposto, che m'aspettava quest’oggi. Lascia ch'io getti 
l’amo ove m’aggrada ; staitene zitto, e fra un 'ora t’ac« 
certo che il pesce sarà pigliato. 

SCENA VI. 

Gli stessi, la Viscontessa. 

Vis. Dov’é la baronessa?... 

Oli. Ch’ avete, mia cara viscontessa? Ci capitate addosso 
come la tempestai... 

Yis. Sono al colmo dello sdegno! 

Oli. Non mi spiace di vedervi cosi. Vi ho sempre veduta 
allegra, e il variare, di quando in quando, uoo è 'mate. 

Vis. Non sono in vena di scherzare, adesso. 

Oli. Rispouderò adunque alla vostra interrogazione : la 
baronessa è col signor di Nanjac, c noi l'aspeltismo. 

Vis. (traenJo in disparte Oliviero; ad Ippolito) Signo- 
re, scusate.,.. (Ad Oliviero) Sapete che ba fatto Mar- 
cella ? 

Oli. Ha detto schiettamente al signor di Naujac, che non 
lo voleva sposare. 

Vis, Sì, 
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Oli. Perché non l’ama. 

Vis. Della ragione ! Ma non è qui tutto ; questa mattina 
entrai nella stanza di Marcella, e non Ti trovai .... 

Oli. Che una lettera. 

Vis. Si, una lettera, nella quale m'annunciava d'aver sa- 
puto il mezzo di non vivere più a mio carico; mi dice 
di non temere nulla, e che non avrò ad arrossire di lei. 

Oli. Ed aggiunse, che se ne torna ai collegio in coi venne 
cresciuta. 

Vis. Le avete adunqoe parlato ? 

Oli. Le ho parlato poc'anzi. 

Fw. Dove ? 

Oli. Nel collegio ov’é andata. 

Ftr. Come avete saputo ? 

Oli. Me lo ha scritto. 

Vis. A voi? 

Oli, A me. 

Vis. A qual fine ? 

Oli. Son io che la consigliai di fare ciò che ha fatto. 

Vis. Di che v’andate intrigando ? 

Oli. Di ciò che mi riguarda. 

Vis, K vostro fu pure il consìglio di lasciar Parigi? 

Oli. Per r appunto , e Marcella parte domani. La diret- 
trice del collegio le ha trovato un impiego. 

Fis. Un impiego? 

Oli. A Besanzone , presso un' ottima famìglia ; madami- 
gella di Sancenaux è chiamata per darvi lezioni d' in- 
glese e di musica ad una ragazzina , ed avrà uno sti- 
pendio di ottocènto franchi all’anno, alloggio e vitto. 
Non è uno stato molto attraente 9 ma ella lo giudica 
più onorevole, che rimanersene a Parigi a correre in 
traccia inutilmente di malrimonii , a giuocare la bas- 
setta, e comprometter la propria fama. E che volete? 
Anch’io concorro nella sua opinione. ' 

Vis. La bella impresa che avete fatto!... Le voglio scrì- 
vere per pregarla di cambiare almeno di nome. Una 
Sancenauz, la Ogiia di mìo fratello, compromettere in 
tal guisa la sua famiglia!... Una Sancenaux istitu- 
trice!... poco ci maaca che non diventi fantesca I... 

Oli. Dite che con ciò compromette la sua famiglia , 
voi?... Quegli che v’ha venduto Ig logica di cui fat^ 
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pompa, mia cara viscontessa , vi ha rubato il denaro. 
INon può essere che il signor di Latoor... 

yi£. Come volete ch’io la mariti dopo untale scandalo? 

Oli. Si mariterà forse più presto che rimanendo io casa 
vostra. 

Fts. Essa ne è fuor di strada. 

Oli. Tutte le strade conducono a Roma, e la più lunga 
è spesso la più sicura. 

Vi$, Sta bene , vedremo.... Ho fatto per lei ciò che ho 
potuto. Non è che una nipote, infin dei conti. 

SCENA VII. 

Susanna e delti. 

Sus. Buon giorno , viscontessa. 

' Vis. Buon giorno , mia cara .... 

Sut. Che avete? 

Vis. Ve lo dirò più tardi.... Vi reco ciò che avete avuto 
la bontà di prestarmi. 

Sus. Non era necessaria tanta premura....* 

Vis. Non ne aveva più bisogno . vi ringrazio .... 

Sus. (a Riehond) Fu cortesia la vostra di venirmi a tro< 
vare insieme al signor di Jaliu. 

Jpp. Temeva di commettere un' indiscreziooe , ma Oli- 
viero .... 

Sus. Gli amici del signor di Jaliu sono miei amici. 

Ipp. Ve ne so grado , signora .... 

Sus. (ad Oliviero) Siete qui, voi?... 

Oli. Eh, si.... M’avete scritto che venissi.... 

Sus. (traendolo in disparte) Perchè voleva udire ciò che 
avevate a dirmi .... 

Oli. Ve l’ ho scritto. 

Sut. Mi amate ? 

Oli. Vi amo. 

Sus. Gli è perciò che mi volevate indurre a venire iu 

. casa vostra.... Ch'io venga da voi affinchè il signor 
di Nanjac ne sia avvertito, e mi veda entrare in casa vo- 
stra ?... È una guerra da fanciolli èodesta che mi fate, 
una guerra con cannoni di legno e palle di bamba- 
gia.... Volete adunque disarmarmi? 

Oli. Non mi credete ? 
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Sus. No. 

Oli. Sia bene ; addio. 

Sus. Rimanete... Ho qualche cosa a mostrarvi. 

Oli. E che ? 

Sus. Non ve lo posso dire, è nna sorpresa che voglio 
farvi {Raimondo entra durante questa eonversaxions 
e discorre colla Viscontessa ed Ipfolito). 

Sus. (forte alla Viscontessa) Voi dovete conoscere una 
certa signora di Lornan , mia cara Viscontessa. 

VU. L’ho conosciota in fatti in altri tempi, ma ci siamo 
dippoi perduti di vista. 

Sus. Dicono che sia d' illibata virtù. 

Fti. É vero. 

Sus. £ molto guardinga nella scelta delle case che fre- 
quenta. 

Tfs. Ne frequenta assai poche. 

Sus. Essa verrà qui .... vi presenterò a lei , signor di 
Nanjac ; conoscerete una graziosa signora. 

Oli. Se pur verrà. 

Sus. Ah! infatti, è vero, voi siete in istretta conoscenza 
colla signora di Lornan, mio caro signor di Jalin. 

Oli. Gli è perciò che son pronto a scommettere, che 
non verrà , c che se viene , non entrerà. 

Sus. Cosa scommettete ? 

Oli. Quello che volete.... Quello che può scommettere 
una signora.... Uncanestrino di dolci .... od un mazzo 
di Bori. 

Sus. Accetto la scommessa (Vedendo entrare il dome- 
stico) e ho in idea di vincerla subito.... Che c’è? 

J)om. Una signora desidera di parlare colla signora ba- 
ronessa. 

Sus. QuaP è il nome di questa signora ? 

Dom. Non ha voluto dirlo. 

Sus. Rispondete alla signora, che ricevo soltanto le per- 
sone che palesano il loro nome. [Il domestico esce). 

Oli. (piano a Raimondo) Raimondo, in nome della no- 
stra antica amicizia, fate che la signora di Lornan 
non entri in questa sala. 

Rai. Perchè? 

Oli. Perchè da questa visita può derivarne una grande 
disgrazia. 
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Rai. Per chi ? 

Oli. Per molte persone. 

Rai. Io non ho diritto alcuno in casa delia signora d'Au- 
ge.... Essa può ricevere in casa sua chi le aggrada ; non 
è cosa che mi risguardi. 

Oli. Sta bene. 

Dot», {riaprondo la porta) La signora di Lornan, chieda 
di poter esser ricevuta dalla signora baronessa. 

5ur. Introdacetela. 

Oli. La disgraziata ! (Corre verso la porta ed esce). 

SCENA Vili. 

Gli stessi, meno Oliviero. 

Ipp. Voglia Iddio che non abbiate a pentirvi di ciò che 
avete fatto. 

Sui. Non mi sono mai pentita di nulla in mia vita. (A 
Aatmondo, che $ta per uscire) Rimanete 1... 11 signor 
di Jaliiì è ito ad offrire il braccio alla signora di Lor* 
nan.... Ha perduta la scommessa, e vuol farla da uo- 
mo di spirito (Ratmondo ai dirige verso la porta ; nel 
mentre che vi giunge^ ai apre e compare Oliviero). 

SCENA IX. 

Oliviero e delti. 

Rai. Donde venite , signore ? 

Oli. Vengo dalle anticamere , ove ho detto alla signora 
di Lornan, ch’io non voleva ch’entrasse in questa 
sala. 

Rai. Con qual diritto?... 

Oli. Gol diritto che ha un uomo dabbene, d'impedire 
ad una donna onesta di compromettersi. 

Sus. Soprattutto quando la donna onesta è l'amante dcl- 
l’uomo dabbene. 

Oli. Mentite , o signora I 

Rat. Voi insultate una donna. 

Oli. Da otto giorni in qua state spiando 1’ occasione di 
movermi querela, io son venuto qui espressamente pqr 
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fornirvi quesl’occnsiooe. Voi credete die un colpo di 
spada possa troncare il nodo nel quale vi siete in- 
ceppilo,, e sia cosi. Sono agli ordini vostri. 

Jìai. Fra un'ora i mici padroni saranno da voi. 

Oli. Sta bene, lì aspetto. 

lini. Non rimangono a combioarsi che le sole condizioni 
del combattimento. Le cause di esso devono rima* 
nere sconosciute. dispongono ad uscire). 

Sus. Raimondo ! 

Bai. AspeUatjnn'j Susanna ^ or ora sarò di ritorno. (Esce). 

SCENAj^X. 

Gli stessi, meno Raimondo. 

pii. Voi avete posto, un contro I’ altro, due uomini che 
vi amano, vedete cosa a’ è risultato ? Sosanna, ^Oio sa . 
cosa ne risulterà ancora. Andiamo, Ippolito (Salutano 
ed e.icono). 

SCENA XI. 

Susauua', la Viscootcs.sa. 

Vt5. Come accade egli, mia cara baronessa, che due 
uomini i quali, soltanto pochi giorni Fa erano in buo- 
nissimo accordo fra loro, abbiano ora a querelarsi in 
casa vostra?... 

Sus. Non ve lo saprei dire , mia cara vlsconlcssa. 

Vis. Non lasccrelc però che il duello vada ad effollo! 

Sus. Mi toccherà impedirlo; sono riuscita in cose più 
diffìcili di questa. 

Vis. V' occorre fc-rse ch’io vi porga ajulo? 

Sus. Ve ne sono grata, ma uon ne ha*d’uopo. 

Vis. Io allora, prenderò congedo da » per lasciarvi 
il tempo d’accomou.are questa fjctenda; sap.piateinenc 
dire il risultalo. 

Sus. Vi prometto, nel caso che non torniate qui, di ve- 
nire io stessa a parleciparvelo. 

yis. (uscendo) Dunque fra poco ci rivedremCc. (Da sè) 

Che significa questo linguaggio ? (Esce) 

Fior. Bravwh Set. V. Voi- X. 7 
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SCENA XII. 

Susanna sola. 

tsus. Oliviero è più ardito di quanto immaginava ; 
è bello il trattare con un uomo onesto. E Oliviero 
non ama la signora di Lornan: che sarebbe poi se 
r amasse? 

Vum. (entrando) Una leltera per la signora baronessa. 

Sus. Va bene... andate. (Apre la lettera) E del marche* 
se. (Legge) u Voi m’avete ingannato^ avete accolto 
nuovamente il signor di Nanjac, e., a mal grado delia 
mia proibizione, volete contrarre il matrimonio die vi 
ho mostrato impossibile. Vi concedo un’ora di tem- 
po per s.oioglicre ogni impegno; se non riuscite fra 
un’ ora, io farò tutto palese al signor di Nanjac. m 
N on potrò adunque cancellare giammai questo passato, 
che mi ricade sulla fronte a goccia a goccia?... Con- 
fesserò tutto?... No! lotterò fine al termine; anzi tutto 
facciamo buon uso del tempo. (Scrive., e scrivendo dice 
al servo) Ti recherai dal signor di Thonnerins , e gli 
consegnerai in persona questa lettera. Chiudi quella 
porta. 

SCÉNA XIII. 

SoGa , Susanna, Raimondo. 

Sof. Il signor di Naojac. 

Sus. (richiudendo tranquillamente lo scritlojo) Ah I bc« 
ne , andate SuGa , eseguirete i miei ordini più tardi. 
(Sofia esce. — A Raimondo) Che c’è, amico mio.... 

Rai. Ilo fatto capo a due ufGziali miei compagni per 
indurii a servirmi da padrini. Erano usciti di casa; ho 
però lascialo loro un viglietlo. 

Sus. Sentite, Raimondo! È necessario scansare questo 
ducilo... 

Rai. Diventate pazza ? Io cerco d’ impedire i duelli del 
signor di Latour e del signor di Maucroix; ma non per* 
inetto che altri impediscano i miei; d’altra parte, il signor 
di Jalin s’ appone al vero dicendo che lo odio. 
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Allora riounziate a me, che finora non vi ho recato 
che danni. 

ftai. Ho giurato a voi ed a me stesso, che sarete mia 
moglie, 0 la mia promessa si compirà. Può ooeadere 
però che resti ucciso, perchè in duello un uomo non 
conta più di un altro , e al signor di Jalin non mau- 
ca certo il coraggio , e saprà difendersi da gagliai^ 
do. Non voglio morire prima d'aver maotenota la mia 
promessa, e perciò scriverò ora al mio notajo che si 
rechi qui subito. Sarete mia moglie prima che abbia 
luogo il combattimento. {Siede al tavolo e fa l'atto 
d’àjn'f lo serittojo) 

Sus. (con un movimento involontario) Che fate f 

Rai. Scrivo al notajo di venire. Vi compiacerete di far 
portar la lettera da qualcuno de* vostri servi. 

Sus. É iautile. 

Rai. Ch’avete? Non è cosa già convenuta ?... 

Sus. SI, ma avete tempo? 

Rai. Ne ho pochissimo all’iacontro. 

Sus. Vi darò Toccorreate per iscrivere. 

itat. Qui, vi è già tutto ciò che m' occorre. 

Sus. No. 

Rai. V’ ingannate ; voi stavate scrivendo quand’ io sono 
entrato. 

Sus. Vi prego, Raimondo, di non aprir quello srritfojo. 

Rai. Non T aprirò, dal momento che scrivete delie cose 
che non debbo sapere. 

Sus. Sospettale di nuovo? 

Bai. No, mia cara Susauna, no ; ma poiché avete del se> 
creti, li rispetto. 

Sus. Aprite, allora, e leggete. 

Rai. Me lo permettete? 

Sus. Sì, (Raimondo sta per aprire , Susanna il trat- 
tiene) 

Sus. Siete molto diffidente! 

Bai. lol non m’ accasate! cbè non è diffidenza cndosta, 
è curiosità. M' autoriizate a guardare, ed io guar<lo. 

Sus. MI promettete dì nou farvi beffa di me ? 

Bai. Ve! prometto. 

Sus. Se sapeste di che si tratta... 

Bai. Or ora ì! saprò. 
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Svs. Che importa a voi di sapere ch'io abbia dato or- 
dini per le mie accoacialurc prima del viaggio?... 
ai. Che ? 

US Ehi corbellerie; Dio buono ! delle vesti ricamate, 
delle vesti di seta con guarniture di traverso. Vi paìoQ 
cose codeste degne dcirattcnzione di un uomo? 

Jiùi. Ed è questo il secreto? 

»So5. Per Tappunlo. 

/ìai. Per coi scrivevate alla vostra sarta ? 

Sur. Precisamente. 

Hai. E mentre io andava in cerca di padrini pel duel- 
lo , voi pensavate a far allestire nnovo vesti. E via , 
Susanna, volete proprio avermi in conto di uno »eiocco? 

Sus. Raimondo ! 

Voglio sapere a chi scrivevate. 

^us. Giacché vi esprimete in tal modo, non Io saprete ! 
(Apre lo scrittoio e prende la lettera) 

ìlei. Badate a quei che fate I 

Sus. Ah ! volete piegarmi colle minatele !... E con qual 
diritto? Grazio o Dio, non sono per anco vostra mo- 
glie. Sono qui, in casa mia, libera e padrona delle 
r, io azioni, come lascio voi, libero e padrone di voi 
'jtesso. V’interrogo lo forse ? Esamino io forse le vo- 
stre corte ? 

/? 2 i. Dolemi quella Ietterai 

Sus. Vi ripeto di no ! Non ho m.ii ceduto alla violcnz.n; 
quello che ho detto è la verità: siete libero di sup- 
porre e di credere latto ciò clic vi aggrada. 

Uni. lo suppongo che ra’ingaiiniate. 

.Sua. Sia l 

Hni. (correndo contro di lei) Susanna !... 

Sus: Basta, o signore ! È spezzalo ogni vincolo fra noi I 

/ìfii- Avete già abusato di questo espediente, o signora ; 
era non vale; io resto. 

SiiS. Con ehi ho dunque a che fare? 

/t/ii. Avete a che fare cou un uomo che, in contraccam- 
bio del nome onorevole che vi dava, non v'ha chiesto 
riie la sincerità d’un minuto, ed al quale giuraste di 
non aver nulla sulla coscienza; con un uomo, che 
combatterà domani contro un avversario, del cui onore 
non pub dubitare, per sostenere il vostro di cui du- 
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bita ; con ùti uomo che, da quindici giorni in poi va 
affaunandosi di mezzo alle menzogne cd alle doppiezze , 
col solo aiuto della proprio lealtà e della propria fidu- 
cia; con un uomo infine, che ora è risoluto di ccnosccre 
la verità con qualunque mezzo. Sono certo obese quella 
lettera non la contiene interaruontc , la oorUiene per 
io meno in gran parte, daterai adunque la lettera, o ve 
la prendo a forza. 

Sus. No ! 

Hai. Datomela! 

Sus. Osereste alzare la màoo contro una donna ? 

Rai. Datemela 1 

Sus. Or bene! vi dirò che nnu vi amo, che non vi ho 
mai amato, che v’inganuava. Rii lascerete adesso? 

Rai. Datemi la ìeiieral... {Afferra la mano nella quale 
Susanna tiene la lettera) 

Sus. Itnimoudo, vi dirò lutto... Mi fate male... non sono 
colpevole. In nome di tua madre l... {Le strappa la 
lettera) Miserabile ! {Cade affranta sopra una tedia) 
Leggete pure, ma giuro che mi vendicherò. 

Rai. {leggendo con voce commossa) a Vi prego di non 
volere la mia perdita ; lasciale che vi parli , vi spie- 
gherò tutto , farò tutto ciò che mi ordinerete di fare. 
Nou ò mia colpa se il signor di Nanjac mi ama, e se io 
l'amo; questa è la mia scusa... Sono in vostra batta; 
siate noodimcno generoso, e perdonatemi; s’egli sapes- 
se la verità, morirei di vergogna. Vi prometto di non 
sposarlo, ma fate che nulla sappia, aspettatemi, appe- 
na che sarò libera... « {Parlando) EJ aveva aucora dei 
dubbi... (Si nasconde la testa fra le mani) Cosa vi 
aveva io fatto, Susanna ? perchè ingannarmi?... Pren- 
dete la vostra lettera; addio!... (Fa ratto d'uscire-, ma 
cade singhiozzando sopra una sedia) 

Sns. Raimondo !... 

Rai. Avete fatto piangere un nomo che, dai di che è 
morta sua madre, non aveva versato una^ lagrima. VI 
ringrazio, il pianto mi è di refrigerio. 

Sus. M’avete straziato il braccio e le mani. 

Rai. Ve nc chieggo scusa, e fu una viltà; ma vi amava 
tanto !... 

Rai. Io pure vi amava. 
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/ìa«. S '3 m’aveste amato dod avreste mentito eoa me!...- 

Bus. Nessuna donna, ne' miei panni, ili avrebbe fatta la 
confessione cbe domandate; io vi amava, vi stimava, 
e vc!evo essere da voi stimata. Vi narrerò tutta la mia 
vitx SI, v’è una cosa che avrei volato nascondervi, uoa 
soia però. Sono assoi meno colpevole di quanto pen- 
sata, perchè era senza consigli e senza appoggio. 
Avrei dovuto palesarvi tutto , ecco il mio fallo. Siete 
generoso, e m’avreste perdonato. Ora voi non avete più 
tede in me; ma se non sono abbastanza pura per di- 
ventare la moglie d'un uomo come voi, vi amo abbastanza 
per esserne riamata , non v’è nulla che mi costringa a 
dirvelo adesso ; Raimondo, credimi, io ti amo. 

Bai. A chi era diretta quella lettera? 

bus. Se ve lo dicessi correreste a dargli briga. 

Bai. No, ve lo prometto; ditemi soltanto Usuo nome! 

Sus. Potete di leggieri comprendere, cbe è una persona 
indiHerente per me , se le andava scrivendo che vi 
amo. 

Bai. Con qual diritto vi proibisce egli di esser mia mo- 
glie? 

Sus. Vi racconterò ogni cosa quando sarete tornalo in 
calma. 

Bai. Addio! 

Sus. Rimanete: o vi dico tutto! 

Bai. Dite 1 

Sub. Quella lettera era diretta a... 

Bai. Ad Oliviero? 

Sus. No, ve lo giuro; ad un altro; promettetemi ancora 

' di noe provocarlo. 

Bui. Ve lo prometto. 

Sus. Era diretta al marchese di Thonnerins. (Raimondo 
fa un atto di sorpresa) Ponetevi qe’ panni d’una po- 
vera direlitta ; il marchese aveva il diritto di proibir- 
mi di diventar vostra moglie, poiché gli sono debitrice 
di tutto. 

Bai. Per cui il -vostro malriraouio ?... 

Sus. È falso 1 

Bai. Quelle carte che m’avete mostrato? 

Sus. Apparteuevauo ad uoa giovine signora , morta iu 
istraneo paese, senza amici e seqza parenti. 
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Rai. E le vostre sostanze ? 

Sus. Mi furono date dal signor di Thouncrius. 

Rat. Ecco la vergogna che mi apprestavate io ricambio 
della mia confidenza e dei mio amore ! Invece di con-' 
fessarmi tutto nobilmente e schiettamente, mi recavate 
in dote un nome rubato ed una ricchezza acquistata 
col disonore. Non comprendevate che, divenuto una 
volta vostro marito, se fossi giunto a sapere dell'infa- 
me mercato, non vi sarebbe stato altro partito per me 
che quello di uccidervi, e poscia, di morire io pure? 
Non soltanto mi amavate , Susanna , ma neppure mi 
stimavate. 

Sus. Sono proprio una miserabile cre.ì(ura; non merito 
che mi serbiate nè amore, uè memoria. Partite, Ilai- 
raoudo, dimenticatevi di me. 

Hai. Ciò non è tutto ancora; lasciate ch'io beva il calice 
fino alia feccia. Avete altro a confessarmi ?... 

Sui. No ! 

Rai. £ Oliviero?... non è la miseria nò l’abbandono che 
avrebbero potuto spingervi in braccio di colui. S’egli 
fu vostro amante, è segno che 1’ avete amato, e non 
saprei perdonarvi d’essere .oftpartenuta ad un tal uomo. 

Sus. Oliviero non ebbe mai alcuna relazione amorosa con 
me ; ve lo ha detto egli st> sso. 

Rat. Me lo giurate? 

Sus. Ve lo giuro. 

Rai. Mi amate voi? 

Sut. V'avrei io confessato ógni cosa se non vi amassi? 

Rai. Or bene ! Susanna , vi chieggo una sola prova di 
questo amore. 

Sus. Parlate. 

Rai. Uosiituitc al signor di Tlionnerius tutto ciò che vi 
ha donato. 

Sus. {chiamando un domestico) Sul momento 1 (Prende 
dello carte , le racchiudo in un piego e le suggella. 
Al domestico che entra) Recale tosto queste carte cl 
signor di Thonnerins ; non vi è risposta. 

Dom. Il signor nìarcheso sale in questo punto le scjIo. 

Sut. Egli!... 

Rai. Pregate il signor marchese che a3,;ctli! ijl ■! • 

stico esce. A Susanna] Datemi quello curie gUele 
consegnerò io stesso, 
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Sus. Mi spavpolate. 

licri. 0!if non temete di nulla ! Siete ancora in tempo, Sa- 
sauna. Scegliete: o volete conservare queste carte, e«l 
in allora parto per non più ritornare, o volete rinno - 
varmi il g'urrmento die oi’avele fatto, ed in tal caso, 
sopravvivendo al ducilo, non vi doinaoderò più conto 
alcuno della vostra vita, airinfuori diquesto giuramento, 
e puniremo insieme. 

Sus Ciò che v'ho detto è la verità. 

PtcìK All! Susanoa, non sapeva d’ amarvi a la! punto! 
{Esca) 


SCENA XIV. 

Susanna lòia. 

Giucco su di una carta tutta la mia vita, tutto il passa* 
to c tutto ravvenire ! Nou v’è che Oliviero che possa 
perdermi o salvarmi ; se lasse vero ch’egli mi amasse , 
come lo ha detto... Ahi la sarebba straue! [Ponendo- 
si lo seimila, ed il capiìellv) Fra poco lo vedremo! 


Fme deW allo quarto. 
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Nella caia d’ Oliviero. 


SCENA PRIMA. 


OiiTiero , Ippolito. 

■ (Àll'altar della Ula Oliviero ita scrivendo) 


Ipp. {entra e gli batte sulla spalla) Son io. 

Oli. {terminando di suggellare una lettera) E così? 

Ipp. Ho sbrigato tutte Io facceode di qui m’avevi ioca- 
ricato. 

Oli, Hai parlato colla sigaora di Luruao? 

Ipp. Sì, raediaote 1’ ajulo della sua cameriera, giacche il 
marito 6 ritoraato. Gli è perciò che la signora di Eor- 
nao l’ ba scritto onde aver lue uoiirie. Io questo mo- 
mento non può Dscire di casa... Lo ho detto che il 
duello non aveva luogo. 

Oli. Ma che in ogni caso il di lei nomo non verreblio 
pronunziato.., Questo è certamente ciò che lo premo 
di più. 

Ipp. È nna cosa che le sta un po’ a cuore diffalli , ma 
ciò che le dà maggior pensiero si è, che i’ abbia ad acc,v 
dere alcun sinistro. Tu volevi salvarla, evi sei riusci- 
to, non la devi adunque rimproverare se ricusa di com- 
promettersi anche per cagion tua ... L’inscgoamculo fu 
buono, c te recherà proGlto ... L’ho lasciata dopo che 
rebbi rassicurata del tutto... La cosa non mi riuscì mol- 
to diilìcile, in quanto che era io stesso perfottauicnte 
rassicurato* 

Oli. Come? 


Ipp. Il duello andrà a vuoto. 

Oli. Perchè? 

Ipp. Ho parlato col marchese, e me ne ha narrato delle 


belle. 

Oli. Non ti può aver narrato cosa che 


impedisca ui^ duello 

V- 
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fra me ed il sigoor di Naniac, al punto io cui siamo..» 

A meno che non si scusi , ciò ch'è poco probabile. 

Jpp. La cosa dipende da tc. 

Oli. Spiegati... 

Jpp. Ilo parlato col marchese. 

Oli. Ricusa forse dMotervenire come padrino?... 

Jpp. Per Tappunto. 

Oli. Me o’era avveduto. Teme anch’egli di compromct' 
tersi... 

Jpp. Teme di compromettersi, ed ha ragione. Non le sono 
cose codeste che convengano alla sua età ed al suo 
stato. li suo nome non può andare frammisto a qòrsta 
faccenda, per riguardi che deve a sua figlia... Ilo però 
parlalo col signor di Manjac, il quale sa tutto... 

Oli. Tutto... 

Jpp. Tutto ciò che concerne il marchese. Ha scoperto 
una lettera che Susanna scriveva al sigoor di Thonne- 
rins. Vi fu no vivo dibattimento fra Raimondo e la 
signora d’Ange , dove questa fu costretta a confessa* 
re tutti i rapporti ch’aveva col marchese. Raimondo 
le ha perdonato , a condizione che restituisse ai si- 
gnor di Thonnerios tutti i doni eh' aveva da lui rice- 
vati. 

Oli. Li ha essa resUluiti ? 

Jpp. Pare che si. 

Oli. Ciò mi fa meraviglia, ma non comprendo come que-^ 
st’incidcnle possa mandare a vnoto il duello. 

Jpp. Fu lo stesso signor di Nanjac che fece la rcstitu* 
zioue, ed il signor di Tbonnerins, ch’era ai fatto della 
sfida accadala, colse una tale occasione per dire al si- 
goor di Manjac, che il matrimonio, come il ducilo era- 
no impossibili, perché la signora d’Ange era indegna 
di lui , e perchè in tutte queste circostanze tu avevi 
.'igito da nomo onesto e da leale amico. Tu sai cosa 
sia un innamoralo quando s> trova in una falsa posi- 
zione ; più si accasa la donna che ama, e più egli si 
trova iu dovere di diffenderla. Il signor di Nanjac ha 
risposto con alquanta alterigia al suo iuterlocutore, di- 
cendogli; Se vi restituisco (ulto quello che la signora 
d’Àoge ebbe dalla vostra generosità, è quanto dire, 
o signore . che voglio dimenticare tatti i rapporti 
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eh’ essa roaDleono seco voi. In quanto al signor di 
Jalin , che principiò col dirmi di non esser stato che 

■ un amico per la signora d'Ànge, e che mi ha poi la- 
sciato travedere il contrario, il signor di Jalin, ch’io 
teneva in conto d’amico e che non ha ritennto debito 
d’amicizia il negare e l’airermaro positivamente... ven- 
ga in persona a dirmi : Vi do parola che quella donna 
m’ha appartennto ... ciò che dovrebbe fare se mai ha 
avuto un po’ d’ affezione per me ... ed io gli prometto 
a mia volta di chiedergli perdono, di stendergli la ma- 
no come in addietro, e di non pensare più alla signora 
d'Ange. Vedi bene che il duello è impossibile. 

Oli, Hai terminato di parlare ? 

Ipp. SI. 

Oli. Or bene ! mio povero Ippolito, li ringrazio della buo- 
na intenzione; ma hai sprecato il tempo inutilmente. 

/pp. Perchè ? 

OH. Perchè adesso la signora d'Ange è fnoridi questio- 
ne. lo non so, o non devo sapere che una sola cosa , 
che cioè vi fu una sfida fra me ed il signor di Nanjac, 
e che r evitare un duello col portar nn'accusa, anche 
vera, contro una donna, è un atto indegno di persona 
onesta. 11 signor di Naojac è un soldato ... lo sono , 
come sì dice volgarmente, un èor^hese... Che si direb- 
be se il duello andasse a vuoto? Lasciamo che tutte vada 
a secouda del caso. Il signor dì Nanjac merita maggior 
compianto di me ; comprendo il sno modo d’agire ... 
Vorrei stringergli la mano, e invece può darsi che l’uc- 
cida... Tale è la falsa logica delle leggi dell’ onore so- 
ciale. Non 5on io che le feci , ma sono costretto di 
subirle. 

Ipp. Hai ragione... ma ad ogni modo non è cesa aggra- 
devole il dover uccidere un uomo. Quando vedo mia 
moglie adesso, e che penso che ho ucciso un uomo 
per cagion sua!... A proposito , sai cos’ha fallo mia 
moglie? 

Oli. No. 

Ipp. Ilo udito dire poc’ anzi che è parlila col signor di 
Latour, il quale lascia alla {lorsa un debito di quattro- 
centomila fraochi. Ella non poteva terminare sltrimeoii 
la sua carriera , se pure 1’ ha terminata. É una di 
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quelle creatore che nnlla vale ad infrenare : le sue 
pari dal momento che principiano a discendere, bìso- 
gna che giungano al fondo , e che s' incontrino colle 
donne poste all*in6mo gradino della società, senza poter, 
com'esse, addurre per iscusa i cattivi esempi, la mi- 
seria e l’Ignoranza. 

Oli. Poni mente che son già suonate le due c mezza. 

Ipp. É vero ; scusami .... Avendo ricusato il signor di 
Thonnerins d' intervenire al duello come padrino, mi 
sono diretto al signor di' Mancroix ^ insieme coi quale 
mi sono recato dai padrini del signor di Naojao. Il com> 
battimento è fissato per le tre... Abbiamo ancora tre 
quarti d’ora di tempo. 

Oli. Qual'è il luogo del' ritrovo ? 

Ipp. Sono i terreni attigui alla tua casa ; vasti e deserti 
come sono, ci offrono la sicurezza di non essere distur- 
bati... e poi, essendo a due passi di casa tua... nel ca- 
so di un sinistro, avremo un luogo sicuro per traspor- 
tare il ferito. 

Oli. Quali sono le armi? 

Ipp. I padrini ce ne avevan lasciata la scelta. 

Oli. Avete ricusalo? 

Ipp. Si , poiché ci avevi detto di non accettare veruna 
concessione; ci siam quindi afiidati aita sorte, cd essa 
ci procacciò lo stesso vantaggio che que’ signori li offri- 
vano. 

Oli. Ed a cosa vi siete attenuti? 

Ipp. Ci siamo attenuti alla spada. Colla spada si può di- 
fendere la propria vita , mentre colta pistola 1’ uomo 
|iiù. destro può essere ucciso da un vigliacco oda un 
fanciullo. Alla sciabola poi oon abbiamneppur pensato, 
perchè con essa oon si muore coo>e uomini , ma si 
resta tagliati a pezzi come polli ... Ecco adunque spic- 
ciata la faccenda, se ti occorre altro da me, cutnandami 
pure. 

Oli. Nel caso ch’io soccomba,* troverai in quel forziere una 
lettera, che consegnerai tosto a madamigella di Sance- 
naux ; essa dove partire questa sera , o quella lettera 
è tale da indurla n trattenersi. 

Ipp. Non vuol altro? 

Oli. No. 
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Ipp. Non vuoi che dica nulla alla signora d'Ange? 

Oli. No, è inutile, perchè verrà ella stessa. 

Ipp. Te lo ha forse mandato a dire ? 

OH. No , ma essa è coraggiosa ed altiera soltanto nella 
vittoria ; se le è noto che con una sola parola posso 
mandarle a monte il matrimonio, deve credermi dispo- 
sto a pronunziare una tale parola, o porrà tutto in ope- 
ra acciocché lo mi taccia. Sta certo, che verrà. 

ìpp. Vuoi che ti dica il parer mio a questo riguordo? 

Oli. Dillo. 

Ipp. Tu eri innamoralo di Susanna più di qnaoto vo- 
levi dimostrare , e lo sci forse ancora più di quanlo 
mostri di esserlo. 

Oli. Non te lo so ?Iire davvero! il cuore dciruorno è lauto 
bizzarro!... 

Dom. [entrando) Una signorina, giunta testé in carrozza, 
desidera parlare a vossignoria. 

Oli. Come si chiama? 

Dom Ha scritto il suo nome su questa ^arlo. 

Oli. [leggendo) «.Marcella !... » introducila tosto ... (Jd ' 
Ippolito) Entra in quella stansa, chè la persona che ho 
a ricevere non vuol esser veduta. Quando ti parrà tt'mjio 
d’ andarcene, bussa alla porta e verrò a raggiungerti. 

Ipp. Non ti riijiaue che un quarto d’ora. 

Oli. Sta di buon animo, t’assicuro ebe saremo esatti. [Ip- 
polito esce. Oliviero si dirige verso la porta ; entra 
Marcella) Voi qui, Marcella?... Quale imprudenza ! 

SCEN.\ II. 

• 

Oliviero, Marcella. 

Mar. Nessuno m’ha veduto entrare, e d’ ultra parte, poco 
mi cale di ciò che può dire il mondo... Debbo pai lire 
questa notte per non tornare forse più , e non voleva 
andarmene senza accomiatarmi da voi. 

Oli. Sarei venuto io stesso da voi prima della vosira par- 
tenza. 

Mar. La cosa vi poteva forse riuscire impossibile, e po- 
tevate fors’anche scordarvene... 

Oli. Lo dite forse coU’iotcnziooe di rimproveranni ?... 
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Mar. Con qoal diritto potrei io rimproverarvi?.» bo io 
forse qualche preponderanza su di voi?... nessuna ! Fu 
già troppa bontà la vostra di darvi pensiero delie co- 
se mie... Poss^ io credere eh' abbiate dell’amicizia per 
me ? Son io degna che mi couGdiate alcuno dei vostri 
senlimenti ?... Se foste addolorato, espandereste forse 
nel mio il cnor vostro?... Se vi vedeste innanzi un 
perìcolo, vi verrebbe forse l’idea di stringermi al- 
meno la mano prima d’ affrontarlo ?... Oh ! la disgra- 
ziata ch'io sono ! 

Oli. Marcella, che avete? 

JUar. Siete sul ponto di scendere in duello , siete forse 
sul punto d’essere ucciso, e volete ch’io rimanga calma 
e che non soffra ? 

Oli. Chi v’ha egli detto che stava pei* misurarmi in duello? 

Mar. Mia zia, la quale, in casa di Susanna, venne a con- 
tezza del fatto e me lo raccontò. Essa mi ha detto il 
nome della donna che fu cagione della sfida , ed è la 
signora di Lornan. 

Oli. Si è ingannata. 

Mar. Oh ! no... Di maniera che, se vi fosse accaduta una 
disgrazia, mi sarebbe toccato di udire, cosi alla buo- 
na, come tatti gli altri, ch’erayate rimasto ucciso. Non 
avrei avuto da voi neppure un pensiero al momento 
del pericolo.... È un’ ingratitudine codesta, poiché vi 
ginro, che se io mi trovassi in un pericolo, sareste il 
solo a cui mi rivolgerei... Voi dovreste fare per me 
ciò ch’io farei per voi ; frattanto non permetterò che 
questo duello si compia. 

Oli. Ed io qual modo vorreste impedirlo? 

Mar. Deouuciando la cosa al primo magistrato che trovo. 

Oli. Con qual diritto ? 

Mar. Col diritto che ha una donna di salvare l’uomo 
che ama? 

Oli. Mi amate voi ? 

Mar. Lo sapete già. 

Oli. ài arce ila! 

Sfar. Chi fu, ch’ebbe tanto potere sopra di me da mu- 
tar (accia, con una sola parola, alla mia vita?... 
Chi mi persuase di lasciare la società in cui viveva?... 
Per chi mi son io rassegnata a vivere in fondo ad 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. dii 

una provincia, e a guadagnarmi oscuramente e trista- 
mente l'esistenza?... Per chi mi decideva io a partire, 
senz’ altra consolazione che la certezza di essere sti- 
mata o dimenticata da voi ?... Per chi, ioGne^ una don- 
na può essa trasformarsi io tal guisa I... per T uomo 
che ama !... In fondo al cuore però recava meco una 
segreta speranza... Diceva fra me : È forse un esperi- 
mento ch’egli vuol tentare codesto I... Quando s’accor- 
gerà che sono una fanciulla onesta , quando avrò vis- 
suto a modo suo, forse?... forse mi amerà I... E dopo 
aver fatto questo sogno , il solo che mi dasse forza e 
vita, odo dire che affrontate}! pericoli di un duello 
per una donna ... E credete eh’ io abbia a permettere 
un tal duello !... Che lo permetta colei che voi amale, 
sta bene ... ma che lo permetta io?... Non sarà mai!... 

Oli. Vi giuro che se fate un sol passo, se dite una sola . 
parola che possa esser di ostacolo al combattimento , 
o se vi opponete in qualunque modo ... siccome sarei 
disonorato... perché direbbero che mi sono servito di 
una donna per evitare un combattimento... vi giuro, 
Marcella, che non sopravviverò a questo disonore. 

lUar, Mio Dio !... non dirò nulla... pregherò. 

Oli, Ora lornateveoe a casa ; ci rivedremo fra poco. 

Mar. Mi licenziate perchè il duello deve aver luogo que- 
st’oggi. 

Oli. No, è anzi probabile che non accada; adesso che so 
che mi amate, voglio vivere. V’ è modo d’ accomodare 
le cose. 

Mar. Mi promettete di non battervi oggi? 

Oli. Ve lo prometto. (Ippolito bussa alla porta) 

Oli. {forte) Or ora vengo. 

Mar. Che vuol dir questo seguale? 

Oli. É un amico che mi chiama. 

Mar. Un padrino che vuoi condurvi sul luogo del combat- 
timento. Non mi voglio scostare da voi, Oliviero. 

Oli. 1 miei padrini sono di là che discutono coi padrini 
del signor di Naojac. Hanno bisogno di parlarmi , ed 
è perciò che Ippolito mi chiama. 

Jfar. Ilo paura !... 

Oli. Sentito, Marcella, il sogno che avete fatto, l’bo forse 
fatto io pure.... Era beato ed altiero di sviluppare 
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, i buoni sentimenti che aveva travedati in voi... Il mi- 
sterioso istinto della mia felicità mi trascinava verso di 
voi .. Non vi poteva dire la cagione per cui voleva ve* 
dervi degna d’ogni rispetto; non lo sapeva ancora, ma 
era un bisogno dei mio cuore ... Ecco tutto ciò che vi 

' posso dire, o Marcella, perchè l’uomo, quando sente la 
sua vita in pericolo, non ha il diritto di parlare di spe- 
ranza e d’avvenire. 

3Iar. Oliviero 1 

O/i. Fra un’ ora tutto sarà deciso .... Fra un’ora potrò 
dirvi tutto... E d’ uopo frattanto che non vi lasciate 
vedere in casa mia... Tornate dalla viscontessa cd ospct- 
latemì colà... Vi prometto che fra un’ ora sarò da voi. 
Uimango qui, e non uscirò da casa mia se nou per re- 
carmi alla vostre... Fatevi animo... (Esce) 

SCENA m. 

Marcella sola, indi Susanna. 

Nur. Mio Diol proteggeteci! {Entra Sutanna) 

iS'us. Marcella! 

Mar. (volgendosi colla lettera in mano) Voi, signora! 

Sus. Per qual ragione siete qui ? 

Mar. Ho inteso parlare del duello, e sono occorsa. 

Sus. Avete parlato con Oliviero? 

JUar. Gli ho parlato. 

Sn«. Quando avrà egli luogo il duello? 

Mar. Spero che non avverrà. 

Sus. Come ? 

Afar. V’è meizo di accomodare le cose. 

Sus. Qual è questo moz 2 o ? 

Mar. Non lo so , ma Oliviero m’ ha detto, ch'era pronto 
a usarne. 

Sus. Un tal mezzo sarebbe ua’lnfamia ! 

Mar. Lo conoscete voi forse ? 

Sas. Sì, 0 Oliviero vi ha ingannato ; per evitare un 
duello non sacritìcherà mai una donna, qualunque sia. 
Uispondetemi, che gli avete detto... 

Mar. Gli ho detto, che voleva impedire il comballimcoto. 

Sus, E che l’amavate... 
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JUar. Sì... 

Sus. E se andava al dacilo non >i sareste scostata da lui. 

Mar. Come il sapete voi? 

Su$. So quello che dice, iu simili circostanze, una donna 
che ama. Allora vi ha permesso d’accomodare la cosa ? 

Mar. Per l’appunto. 

Sus. Vi ha furs’anolie detto che vi amsva? 

Mar. Me ne sono avveduta. 

Sut. Vi ha iogaoDato; voleva acquistar tempo, cd è an* 
dato a combattere. 

J/ar. Non è vero, poiché è di là. 

Sus. Ne siete bea certa? 

Mar. Se lo chiamassi verrebbe qui subito. 

Sns. Chiamatelo. 

Mar. Oliviero I Oliviero!... ^ 

Sus. (schiudendo la porta) Non v’è alcano ! Siete con- 
vinta adesso? 

Mar. È impossibile ! 

Sus. (suonando un campanello) Dubitate ancora ? [Al 
servo che entra) Il vostro padrone è uscito di casa? 

Sor. Sì, signora. 

Sns. Solo ? 

Scr. la compagnia del signor Ricliood e del signor di 
Mancroix, che è venuto per accompagnarlo. 

•Sus. Non vi ha lasciato alcun ordine per la signorina, o 
per me? 

Sor. Nessuno. 

Sics. Sfa bene, (a Marcella) Dove andate ? 

Mar. È d’uopo che Io cerchi, e che lo salvi! 

Sus. Dove volete trovarlo?... smelo forse dove sia? 
in qual modo lo volete salvare ? L'unico partito a cui 
ci possiomo appigliare é quello di aspettare ; il caso 
opererà in vece nostra. È certo chea quest’ora Oliviero 
e Roimonda sono a fronte l’un dell’altro... sono co- 
raggiosi .'iiceoduc, si detestano, e l’un d'essi soccomberà. 

Mar. Mio Dio l 

Sus. Sentile ; Oliviero ha menliio con voi o con me... 
giacché ha detto a me pure d'anuirmi. 

Mar. \ voi... quando? 

Sus. Due ore or sono. In un minuto io posso perdere 
in un punto ricchezza ed avvenire. Se Raimondo so- 
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pravvive, sono salta; ma se soccombe, ogni mia spe» 
ranza è riposta Dell’amore d’Oliviero; è d'uopo che mi 
ami, giacché altrimenti sarei coperta di ridicolo e di 
vergogna. Detestare a cuore a voi pure di conoscere 
la verità. Il medesimo uomo ci ha protestato am ore 
ad ambedue, abbiamo quindi ambedue il diritto di sa* 
pere se ci ama. Nei caso che uscisse vincitore e che 
tornasse, è d'uopo che veda qui una sola di noi , mi 
comprendete ? In faccia ad entrambi non si spieghe- 
rebbe chiaramente. L’ altra si terrà nascosta dietro 
quella porta, e udrà ogni cosa ; sarò io che rimarrò 
qui, se vi aggrada. Se ripeterà ancora che vi ama , io 
ini sacrificherò, e me ne andrò senza profferir paro* 
la... rispondetemi adunque ! 

Mar. Non. vi comprendo più, o signora, nè so più quello 
che vi diciate. Come potete avere un sangue freddo 
ed una calma così spaventevole? 

Sai. Udite 1 

Mar. Che? 

Sus. Una carrozza! 

JUar. É desso! 

Sus. Accadde certo qualche sinistro. Entrate là. 

Mar. Voglio vederlo. 

Sus. Entrate là, vi ripeto... È desso I... Oliviero! 

Mar. È salvo 1... è vivo!... Adesso, o mio Dio, fatemi 
pur soffrire, se volete ! 

Sus. {spingendola nella camera) Orsù, andate una volta! 

SCENA IV. 

Gli stessi, Oliviero. 

Oli. Voi qui, Susanna? 

Sul. Non pensavate forse di vedermi ? 

Oli. Lo sperava infatti. 

Sui. Siete forse ferito? 

Oli. Oh ! poca cosa ! 

Sus. E Raimondo?... 

Oli. Ditemi, Susanna, non aveva forse il diritto di fare 
ciò che ho fatto? Gli aveva forse detto una menzogna? 

Sui. No. 

Oli. Non aveva forse agito come conveinsi ad un uomo 
dabbene?... 
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Sus. SI. 

Oli. Nel porci io mauo la spada ad amendaC;, a chi da» 
vate ragione nella vostra coscienza? 

Sus. A voi. 

Oli. Allora la" sua morte vi sembrerà una disgrazia, e non 
un delitto? 

Sus. La sua morte ! 

Oli. Si, sentile^ Susanna, dal giorno in cui siete venula 
a dirmi che non mi amavate più, fui preso da gelosia ; 
ho voluto mostrarmi forte, ed ho sorriso ; ma vi amava 
di queH'amore strano e fatale, che avete saputo inspi- 
rare a tutti quelli che vi hanno conosciuta : al .signor di 
Tbonnerins, che ha perfìno dimenticato un istante sua 
figlia per cagion vostra ; a llaimondo, che nulla valse 
a persuadere, chè aveva fede in voi sola, che non 
voleva saper nulla , che preferiva uccidere un uomo 
piuttosto che convincersi, e che, se mi avesse ucciso, 
se avesse chiusa per sempre la sola bocca, che tosto 
o tardi poteva svelargli ogni cosa, vi avrebbe sposata. 
Orbene! se mi sono opposto ai vostro matrimonio, 
se ho detto a Raimondo tutto ciò che gli ho detto, in- 
fine , se durante il duello ho dimenticato ch'era mio 
amico, ed ho ucciso l’uomo a coi, soltauto otto gior- 
ni sono, stringeva la roano, non fu per l'offesa che ri- 
cevetti, ma perchè non voleva che foste sua, perchè 
vi amava, perchè vi amo. In un sol minoto vi ho fatto 
perder tutto, io non posso adunque essere che vostro, 
e voi non potete essere che mia. Non m'abbandonate 
piò. Partiamo. 

Sus. Partiamo. 

Oli. {prendendola fra le braccia) Finalmente... {Bando 
in uno scroscio di rt’ia)Oh!... mi costò molta fatica. 

Sus. Che dite? ^ 

Oli. Avete perduta la partita, mia cara amica; qua un 
pegno; guardate t... 

Sus. (vedendo comparire Raimondo seguito da'IppolUo) 
Raimondo I 

Mar. (gettandosi nelle braecid d'Olivieto) Ahi... 

Oli. Perdona, moglie- mia , era per salvare un amico. 

Rai. (ad Oliviero) Vi ringrazio, Oliviero. Era pazzo io 
verità ; voi avete avuto cura dell’onor mio fino aU’estre- 
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mo. Nulla è valsa a siaiicorvi Della vostra buona azio- 
ne. uè il mio accecamento, nè l'in«iusto odio, nè que- 
sta ferita, che fortunatamenle uou è grave. Non v’ è 
più nulla di comune fra me c la signora ; resto sol- 
tanto una questione d’interesse, che vi ^rego d’acco- 
modare , {(ili consegna una carta) affinchè più non 
debba nemmeno dirigerle la parola. (Marcella v’fic- 
costa a lìoimondo il quale le prende amichevolmente 
la mano. Oliviero s’accosta a Susanna) 

Siis. Siete un miserabile ! 

Oli. Oh ! bando ai rimproveri. Quando io una parlila 
di giuoco si è posto io rischio la vita c l’onore di due 
uomini, convien perdere da bravo giuocatore. lo mi 
soo buscalo un colpo di spada, per acquistarmi il di- 
ritto di provare la veri tè. Non son’io che impedisca il 
vostro matrimonio, è la ragione, la giustizia, è la legge 
sociale, die impone ad uu gulanluomo di sposare sol- 
t.vnto uua denua onesta. Avole perduta la parlila ; ma 
tutto il resto è salvo. 

Sus. Come? 

(jU. Mediante quest’ alto, Raimoudo vi restituisce la 
somma clic vi ha fallo perdere. 

Sus, Datemelo. {Lacera il foglio) Ciò che voleva da lui 
era il suo nome, e non le sue ricchezze... Fra un’ora 
luscerò Parigi, e domani sarò uscita di Francia. 

Oli. Riflettete che non vi rimane più nulla, se avete re* 
sliluilo tulio al marchese. 

Sus. Nou so come la cosa sia avvenuta, ma era tanto 
confusa nel consegnare quelle carte al signor di Nan- 
jac clic , dopo la sua partenza, no ho trovato la più 
importaute metà sui mio tavolo. Addio, Oliviero. (Esco) 

Oli È doloroso fi peusare, clic sarebbe bastato a quella 
donna, per operare il bene, un po’ di quciriulelligeoza 
che ila sprecato nel male ! 

Hai. (a lUarcella) Voi sarete felice, o sigoorinai perchè 
sposate 'il più onc&t'uoroo ch’io mi conosca. 


FINE. 
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